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editoriale

Caro lettore,

Nell’ultimo numero di FORUM SOS Villaggi dei 
Bambini abbiamo presentato le singole policy 
dell’organizzazione. In quest’edizione intendiamo ri-
flettere sullo stato della loro attuazione.  

“Una rete di benessere globale come SOS Villaggi dei 
Bambini può restare vivo e attivo solo se viene fatto 
un continuo sforzo per rispondere alle mutevoli con-
dizioni della società” (H. Gmeiner). 

La policy programmatica di  SOS Villaggi dei Bambi-
ni è la risposta ai cambiamenti alle circostanze sociali. 
Descrive il modo nel quale SOS Villaggi dei Bambini 
sta attualmente rispondendo alla situazione dei bam-
bini nel nostro gruppo di riferimento e definendo una 
cornice per l’azione  che sia culturalmente aperta. 
Un bambino cresce al suo massimo potenziale in un 
ambiente familiare che si prende cura di lui, con il 
sostegno di una forte rete sociale. Vogliamo creare 
quest’ambiente per i bambini che sosteniamo. Allo 
stesso tempo, il benessere dei bambini è la base di 
tutte le nostre decisioni e azioni. 
SOS Villaggi dei Bambini promuove attivamente il 
loro benessere sostenendo la famiglia e garantendo 
l’accesso all’istruzione e alla sanità. 

Come prerequisito indispensabile, i bambini hanno 
bisogno di una persona stabile e responsabile che si 
occupi della loro crescita, e capace di rispondere ai 
loro bisogni. Sarà essenziale garantire la relazione con 
i genitori biologici, al fine di assicurare che essi siano 

coinvolti nella sua vita. Ogni bambino ha il diritto di 
essere informato sulle proprie origini, in quanto fon-
damentale per la sua crescita, felicità e identità.  
Lo scopo ultimo dei nostri servizi è fornire ai bambini 
buone opportunità di crescita nel contesto familiare. 
Offriamo  quindi delle misure di rafforzamento famil-
iare per aiutare  la famiglia in questione (sia essa la 
famiglia di origine, la famiglia SOS, la famiglia af-
fidataria).
Ogni famiglia - che sia quella di origine, la famiglia 
SOS o quella affidataria - è un sistema con differenti 
interlocutori, amici e parenti, e ha specifiche risorse e 
potenzialità. La comunità è il sistema più ampio con 
più risorse e opzioni di diverso tipo per un sistema 
familiare. La famiglia SOS, il Villaggio SOS devono 
vedersi come parte di una comunità e lavorare attiva-
mente per creare un ambiente adatto ai bambini.

Siamo fiduciosi che i  nostri sforzi aiutino i bambini a 
diventare adulti felici e capaci. 

EDITORIALe
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Quest’edizione del FORUM:

Quest’edizione del FORUM SOS Villaggi dei Bam-
bini presenta articoli di colleghi da diversi paesi che ci 
informano sulla loro esperienza nell’attuazione della 
Policy programmatica di SOS Villaggi dei Bambini. 
Ci raccontano dei successi e delle sfide, così come dei 
cambiamenti e dei risultati. 

L’articolo di Elisabeth Ullmann-Gheri’s “Come por-
tare la teoria nella pratica quotidiana ” ci dà una pano-
ramica del processo di implementazione della Policy 
programmatica.  
“Cambiamento” è la parola chiave dell’articolo di Es-
ther Burgard. Il sottotitolo recita “Salta il fosso” – ma 
se dovessi riassumere il significato dell’articolo, pens-
erei a dove, perché e come saltare.  
Barbara Schratz e Werner Hilweg toccano questa ques-
tione quando descrivono la storia di SOS Villaggi dei 
Bambini in “Un senso di appartenenza: il programma 
di SOS Villaggi dei Bambini”. 

La questione chiave è: cosa è stato, 60 anni fa, a ren-
dere il programma una coraggiosa risposta alla po-
sizione dei bambini che crescono senza l’assistenza 
dei genitori o a rischio di perderla? E cosa ci dà il di-
ritto di descriverci come coraggiosi anche oggi?

L’articolo di Coenraad de Beer “Famiglie al primo pos-
to” descrive il progetto omonimo che analizza come il 
pensiero e le azioni dell’organizzazioni influenzano le 
vite delle famiglie di SOS Villaggi dei Bambini, e di 
conseguenza, dei suoi bambini.  

Nella sezione dell’intervista, Mohammed Said ci rac-
conta di come i bambini prendono parte a vari processi 
al Villaggio SOS di Betlemme.

In seguito, nella sezione “Varie” troverete di più sulla 
campagna “Io conto”. Leggerete di quanti giovani con 
esperienze personali di assistenza sono coinvolti at-
tivamente per migliorare il passaggio dall’assistenza 
all’indipendenza. 

Il numero si conclude con una breve descrizione di 
uno studio comparativo sul benessere dei bambini che 
sono stati vittime di abusi e vivono nell’accoglienza 
fuori dalla famiglia d’origine, con bambini che sono 
stati reintegrati nella loro famiglia dopo un periodo di 
assistenza. 
I risultati lasciano pensare.

Spero che troverete questa edizione del FORUM sti-
molante - non vedo l’ora di ascoltare le vostre opinioni 
in merito, di qualsiasi genere!

Cordialmente,

Christian Posch



Quando i primi bambini si trasferirono nelle case 
famiglia del Villaggio SOS a Imst nel 1949, riuscirono 
lentamente a tornare a ciò che avevano perso 
durante la Guerra: una casa piena di affetto dove si 
sentivano a loro agio; un senso di appartenenza a una 
famiglia; e qualcuno lì per loro senza limitazioni, in 
maniera totalmente incondizionata. Le case famiglia 
garantivano uno spazio fisico sicuro, le madri SOS 
davano sicurezza emotiva, e il villaggio offriva alla 
più vasta comunità sociale ciò di cui avevano bisogno 
così come la sensazione di essere a casa.

Le famiglie SOS sono state create in un momento nel 
quale le uniche opzioni per l’assistenza al di fuori 
dell’ambiente familiare erano gli orfanotrofi. L’altra 
alternativa era la vita in strada. Ripensando ad allora, 
il concetto di SOS Villaggi dei Bambini, coraggioso 
e innovativo, un nuovo modo di pensare e agire, e 
le sue idee (rivoluzionarie all’epoca) devono aver 
sorpreso molti: i fratelli non venivano più separati, 
ma assistiti e sostenuti in gruppi divisi per età; non 
c’era separazione di genere in case per bambini e 
per bambine; la mamma SOS era una figura nuova e 
stabile alla quale il bambino si legava, spesso per una 
vita intera.

UN SENSO DI APPARTENENZA: 
IL PROGRAMMA DI SOS 

VILLAGGI DEI BAMBINI   

Il concetto di SOS Villaggi dei Bambini era innovativo quando è stato lanciato. 
Il programma era ed è una risposta coraggiosa alla posizione dei bambini senza l’assistenza 
dei genitori o a rischio di perderla? Facciamo un viaggio attraverso la storia di SOS Villaggi 
dei Bambini. 

5
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La vita quotidiana pr le nuove famiglie che il destino 
aveva unito era una priorità per i bambini quantp per 
l madri. 

DALLA CREATIVITA’ 
ALLA PRATICA

Tutto questo ha funzionato, e ha accresciuto l’interesse 
e la curiosità delle agenzie per la previdenza sociale 
giovanile, autorità locali e altri paesi. 
Negli anni Imst è stata copiata, più il suo modello veni-
va replicato, più Villaggi SOS venivano costruiti sullo 
stesso stampo - nei paesi europei e poi in un più ampio 
contesto globale extra-europeo - e più qualcosa veni-
va perso. Imst nacque perché persone impegnate in 
quella regione erano alla ricerca di nuove possibilità e 
approcci innovativi nell’assistenza fuori dall’ambiente 
familiare. La specificità di Imst era la dedizione di 
coloro coinvolti che incoraggiarono nuove soluzioni, 
superando i limiti esistenti e percepiti ed esplorando 
opzioni in un contesto specifico.  

Da questa innovativa disposizione per un gruppo 
specifico di bambini svantaggiati - che dette origine a 
dei villaggi sul luogo e fu attuata usando risorse locali 
attraverso l’impegno di tutti quelli coinvolti e colpiti- 
si è evoluto un prodotto distinto di export austriaco 
negli anni, con risposte standard sul numero dei bam-
bini, il numero delle case famiglia, delle madri SOS 
non sposate, dei direttori dei villaggi, delle case, delle 
zie, di asili, e a uno stadio successivo, di scuole.  
Quello che da una parte ha significato sviluppo del-
la qualità - cioè essere più informati sui requisiti di 
costruzione, piani, collocamento delle stanze, nume-
ro dei bagni, centimetri, regolamenti - d’altro canto 
ha relegato a un ruolo secondario il contesto locale, 
l’autonomia di coloro che erano coinvolti sul campo, 
o specifiche circostanze culturali o familiari. Il Vil-
laggio SOS funzionava bene, così c’era sempre meno 
bisogno di investire nell’analisi contestuale e in soluz-
ioni innovative a livello locale. Di conseguenza è stato 
facile vendere in termini di finanziamenti, divenendo 
un marchio del quale i donatori avevano fiducia. 
  

©
 Iv

án
 H

id
al

go



UN SENSO DI APPARTENENZA: PROGRAMMA DI SOS VILLAGGI DEI BAMBINI 7

IL CORAGGIO DI REINVENTARSI

Come in tutto ciò che è innovativo, c’è un bisogno con-
tinuo di rigenerarsi. Se il concetto originale diviene 
una risposta standardizzata nel lungo termine, si perde 
rapidamente di freschezza, in quanto l’innovazione 
non è permanente da sola, ma deve contrapporsi alla 
pratica comune. 

Questa dinamica è particolarmente evidente nel set-
tore digitale: una compagnia di telefonia mobile non è 
la sola a definire le persone che usano il telefonino solo 
per chiamare come “antiche”, nella propria pubblicità.  
SOS Villaggi dei Bambini si descrive come coraggio-
so. Il programma è  effettivamente una risposta corag-
giosa alle situazione dei bambini privati dell’assistenza 
dei genitori o a rischio di perderla. Ciò permette una 
visione sistematica sulla loro situazione in un contesto 
specifico e richiede soluzioni innovative e pensate ad 
hoc.

SOSTENIBILI E RADICATI 
NELLA COMUNITA’ 

L’approccio tradizionale alla crescita è ormai datato. 
La sostenibilità richiede una collaborazione costrut-
tiva tra tutti coloro coinvolti e colpiti al fine di lavorare 
con i bambini per trovare nuove soluzioni. Questo pro-
cesso richiede approcci locali e responsabilità.

Il programma di SOS Villaggi dei Bambini rende tale 
approccio sistematico e a lungo termine possibile bat-
tendosi per le responsabilità degli enti nei confronti 
dei bambini in situazioni di svantaggio. Ciò di cui si 
ha bisogno, sono soluzioni su misura per i bambini e  
le loro famiglie che includano tutti coloro che hanno 
responsabilità, e in alcuni casi, tornando alle origini: 
non si tratta di una grande organizzazione, ma di un 
bambino che desidera una famiglia, un posto dove 
crescere, e a cui appartenere. Questo posto può essere 
una famiglia affidataria che dà sicurezza e protezione, 
fino a quando la famiglia naturale non è di nuovo nella 
posizione di occuparsi del bambino. 
I servizi di assistenza e sostegno vengono da diversi 
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fornitori. Gestire transazioni fluide nel sostegno e nei 
servizi di assistenza in modo tale che vengano cre-
ate sinergie tra i servizi e chi li fornisce è un’arte che 
richiede il dialogo con altre istituzioni e autorità. C’è 
inoltre da aggiungere una continua analisi delle con-
dizioni locali e una riflessione regolare sulla propria 
pratica organizzativa.  

Il compito di gestire un Villaggio SOS comprende 
pensare, agire e fare rete con altri, creare sinergie e 
mai perdere di vista il singolo bambino. Le capacità 
sono richieste al fine di mettere intorno al tavolo i 
partner nel sistema che vogliono, e sono capaci, di la-
vorare insieme per cambiare la situazione dei bambini 
svantaggiati velocemente, a lungo termine e con uno 
scopo. Significa essere capaci di motivare i collabora-
tori, provare nuove possibilità, essere aperti al cambia-
mento e trovare nuove modalità per operare insieme.

Il compito di raccogliere fondi per un Villaggio SOS 
richiede la capacità di vedere prima degli altri il cam-
biamento sociale e invogliare i donatori a contribuire 
all’equità sociale. 

VIVERE PER LA FAMIGLIA 

Vivere nel Programma di SOS Villaggi dei Bambini 
richiede il coraggio di fare cose nuove, costruendo 
sulle origini di Imst nel 1949. Ciò significa ricercare 
insieme e combattere per un ambiente che promuova 
la crescita dei bambini senza l’assistenza dei genitori 
o a rischio di perderla. Il senso di appartenenza e una 

casa sono importanti, così come le persone che sono 
capaci di dare tutto ciò. Il valore materiale delle case 
gioca un ruolo meno significativo della famiglia che ci 
vive dentro, nella sua integrazione nella comunità so-
ciale, nella vita quotidiana oltre un’organizzazione di 
sostegno, la sua indipendenza e una forte determinazi-
one. Sono queste le componenti che rendono possibile 
il senso di appartenenza.
La famiglia ha molte forme. La famiglia può essere 
costituita da una madre e dai suoi bambini, o da una 
mamma SOS che si occupa di bambini di altri. Per lo 
stesso motivo, si può anche trattare di genitori affida-
tari che si specializzano nell’assistenza degli adoles-
centi o di bambini che non possono passare la notte 
con la loro famiglia di origine. Il programma di SOS 
Villaggi dei Bambini rende possibile sviluppare servi-
zi adeguati con altre agenzie che si occupano della ma-
teria, secondo i bisogno in una specifica area. 
Il programma di SOS Villaggi dei Bambini si impegna 
a guardare da vicino alle circostanze delle famiglie, 
e se esistono condizioni a livello nazionale o locale 
che aiutano o sono d’ostacolo per i bambini e le loro 
famiglie. Significa anche prestare attenzione agli abu-
si e intervenire con coraggio con gli altri per garantire 
che i governi e le autorità rispettino le loro responsa-
bilità. 

Barbara Schratz, Werner Hilweg
SOS Villaggi dei Bambini Internazionale,
Sviluppo del Programma 
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I FONDAMENTALI 
SUL CAMBIAMENTO

Il cambiamento è un’operazione complessa, ed è sem-
pre molto complicato quando sono coinvolti i tessuti 
sociali. Per quanto banale possa sembrare, la realtà 

sociale esercita un’influenza considerevole sul nostro 
lavoro. Un diagramma illustra la differenza tra fenom-
eni semplici e complessi (vedere figura 1). Con pro-
cessi semplici la relazione tra causa ed effetto è nota, e 
i risultati possono essere previsti (ad esempio: prepa-
rare cibo per bambini da una ricetta). 

PIANIFICAZIONE E REGISTRAZIONE 
DEI CAMBIAMENTI NELLA VITA DEI BAMBINI
Lo sviluppo è basato sul cambiamento. I bambini cambiano crescendo, così come le famiglie, 
le regioni ed i paesi. Anche le organizzazioni cambiano. Per SOS Villaggi dei Bambini, 
l’introduzione della Policy Programmatica significa un processo di cambiamento che ci terrà 
occupati ancora per qualche anno. I cambiamenti valgono anche per chi sostiene SOS Villag-
gi dei Bambini: sempre più donatori e finanziatori vogliono avere informazioni più dettagliate 
su come il loro contributo aiuterà a migliorare le prospettive dei bambini sul lungo termine. 
Quindi è tempo di dare uno sguardo più da vicino alla nostra “teoria del cambiamento”.

PRONTO AL CAMBIAMENTO?
SALTA IL FOSSO!

9
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D’altra parte i fenomeni complessi, come il sostegno 
alla famiglia in termini di condizioni di vita, richie-
dono un ampio numero di informazioni dettagliate (ad 
esempio sulle attuali condizioni di vita, gli standard 
locali, le risorse e le entrate) e una pianificazione accu-
rata del sostegno richiesto. In questo caso, tutti questi 
passi possono essere pianificati in anticipo, almeno in 
teoria, e possono essere estrapolati con le conoscenze 
necessarie. 

Crescere un bambino è un classico esempio di fenom-
eno complesso, considerato che il 100% della crescita 
umana non è prevedibile, e che non segue neanche una 
linea retta causa-effetto. La crescita e il cambiamento 
sociale sono quindi sempre complessi, e seguono a 
volte una rotta caotica (specialmente in situazioni di 
crisi).  

Se quindi noi ( come organizzazione) siamo interlocu-
tori in un contesto complicato, dovremmo fare tutto 
ciò che è in nostro potere per guardare il quadro nella 
sua completezza e chiederci: Dove esattamente vogli-
amo andare? Come ci arriviamo? Chi sono gli altri 
interlocutori e come ci correliamo a loro? E infine, 
in quale misura ci stiamo avvicinando al nostro obiet-
tivo?

Fig. 1: Matrice di complessità

SOS VILLAGGI DEI BAMBINI “TEORIA 
DEL CAMBIAMENTO”- LE DOMANDE

Proviamo a guardare al quadro più ampio: quali cam-
biamenti sono innescati in una comunità da SOS Vil-
laggi dei Bambini quando viene lanciato un nuovo 
programma? Quali cambiamenti notiamo nelle vite 
delle famiglie dopo che SOS Villaggi dei Bambini li 
ha aiutati per un po’? Quali cambiamenti sperimenta-
no i bambini e i giovani quando si spostano da una sit-
uazione traumatica in un nuovo ambiente e una nuova 
famiglia? Quanto vanno lontano i giovani quando las-
ciano l’organizzazione? Qual è il nostro ruolo? La nos-
tra visione ci da una chiara linea guida per l’azione? 
Abbiamo accesso alle informazioni necessarie per sa-
pere se ci stiamo avvicinando al nostro obiettivo? 

... E ALCUNE RISPOSTE

1. Il nostro obiettivo
Può essere definito molto facilmente. La nostra visione 
è che “Ogni bambino merita una casa piena d’affetto”! 
La Policy programmatica elabora maggiormente il 
concetto in vari punti: ogni bambino cresce in una 
famiglia che si cura di lui, in modo da permettergli 
di crescere e divenire un membro responsabile della 
società. Quali sono i prerequisiti base? Un bambino 
ha bisogno di assistenza, e dovrebbe essere messo in 
grado di crescere in salute secondo le sue capacità, 
con l’accesso a un’istruzione appropriata. Qui trovi-
amo quali sono le aree del lavoro di SOS Villaggi dei 
Bambini identificate dalla Policy programmatica: as-
sistenza/sostegno, istruzione, e salute. 
Quindi teniamo a mente:  

Il nostro obiettivo è:

complesso
esempio: lavorare 

insieme con i partner e i 
genitori per migliorare le 
condizioni dei diritti dei 

bambini

SEMPLICE
esempio: preparare 
da mangiare per un 

bambino

caos
esempio: programmi 

imprevdibili in situazione 
di crisi e emergenze

complicato
esempio: sostenere le 
condizioni di vita delle 

famiglie d’origine

Possibilità 
di prevdere 

i risultati

Cause e effetto conosciute

Cause e effetto sconosciute

Impossibile 
prevedere 
i risultati

Il calore di una asa per ogni bambino

Ciò significa che : 

Ogni bambino cresce al massimo delle sue possibilità 

in un ambiente familiare che si prende cura di lui, fino a 

diventare un membro attivo della società.
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Quindi ci piacerebbe vedere ...:

 SOSTEGNO/ACCOGLIENZA: 
I bambini crescono in un ambiente familiare che 
li sostiene 

 ISTRUZIONE: 
I bambini sono educati per la vita

 SALUTE: 

I bambini crescono in salute

2. La strada per il cambiamento:

La nostra visione descrive i nostri obiettivi. Siamo 
guidati da un’immaginaria situazione ideale, anche se 
presumibilmente ci saranno sempre più bambini bi-
sognosi di protezione che potenziali sostenitori. Quin-
di come possiamo essere più realistici? Pensando alla 
strada per il cambiamento! 

Una grande missione non può mai essere compiuta da 
soli, quindi deve coinvolgere più persone in una col-
laborazione con gli altri mirata a realizzare i diritti dei 
bambini. Se il cambiamento che vogliamo per i nostri 
bambini deve essere sostenibile, ha bisogno di altri 
cambiamenti, politici, economici e sociali a diversi 
livelli. Dobbiamo creare collaborazioni con partner, 
autorità locali e comunità di modo che anche loro pos-
sano fare la loro parte nel garantire il benessere dei 
bambini. 

Un intervento diretto è spesso necessario, nonostante 
in certi casi può essere doloroso se crea dipendenza, 
e, conseguentemente, un’assenza di responsabilità. La 
moderna crescita dell’aiuto sottolinea il “potere” delle 
famiglie e delle comunità, così come la costruzione 
e il rafforzamento di capacità, conoscenze e compe-
tenze importanti. 
SOS Villaggi dei Bambini ha già tracciato questo sen-
tiero qualche anno fa quando il lavoro di prevenzione 

per i bambini a rischio di perdere l’assistenza dei geni-
tori è divenuto una priorità. 
Lavorare per i diritti dei bambini con i governi e le 
autorità locali vuol dire prendere in considerazione il 
fatto che ci affidiamo alla “moltiplicazione”, e che più 
risultati vengono raggiunti se i paesi, le comunità e le 
famiglie diventano più forti per i loro bambini. 

La nostra strada per il cambiamento è in realtà un sen-
tiero a tre strade inter-dipendenti: servizi di sostegno 
diretto, la crescita e il rafforzamento delle capacità es-
senziali, e il lavoro sui diritti dei bambini.

Fig. 2: Strade per il cambiamento

Combinando l’obiettivo con le tre diverse strade, ot-
teniamo una matrice che descrive la nostra “teoria 
del cambiamento”. Può essere applicata a vari livelli: 
come dichiarazione generale di come lavoriamo, così 
come direttamente ai programmi sul campo, come 
linea guida per la definizione di obiettivi specifici in 
contesti locali. Per esempio, vogliamo aumentare la 
collaborazione con il sistema scolastico pubblico e ac-
crescere la consapevolezza delle famiglie sulle ques-
tioni di genere. In questo modo miriamo a garantire 
che tutti i bambini del nostro gruppo di riferimento 
abbiano accesso a un’istruzione adeguata, e diverran-
no membri responsabili della società.  

migliorare 
l’accesso ai servizi 

di base

migliorare le capacità 
dei genitori affidatari e 

delle comunità

cambiamenti positivi 
nella policy e nella pratica
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3. Chi si unisce a noi:
La nostra teoria è ancora incompleta. Siamo solo uno 
degli interlocutori, iniziando dai bambini e dai giovani 
stessi, passando per i loro parenti, insegnanti, amici, 
e anche i volontari, corpi pubblici, strutture di stato e 
altri. Quando le organizzazioni sviluppano una “teoria 
del cambiamento”, di solito provano a capire quali in-
terlocutori, autorità e gruppi sono attivi a livello locale 
e quali tra loro potrebbero essere potenziali alleati. 
Provano a usare un’influenza positiva e identificare i 
potenziali fattori di rischio, minimizzandoli per quan-
to possibile. Dovremmo sempre fare un’analisi accu-
rata come punto di partenza, in quanto sbroglia tutti i 
nodi complessi e prepara la strada per collaborazioni 
strategiche. E soprattutto mostra che non siamo soli! 

I bambini, i giovani e le loro famiglie sono i più impor-
tanti interlocutori. Ma quale ruolo assegniamo a loro 
quando si tratta di definire gli obiettivi e valutare il 
nostro lavoro? Loro sono “gli esperti” nelle loro vite 
e spesso hanno una chiara idea dei cambiamenti che 

vogliono. Il cambiamento “appartiene” ai bambini 
stessi e anche alle loro famiglie - non dimentichiamoci 
di chiedere e permettere loro di determinare cosa li 
aiuterà di più. Ciò ci darà materia su cui riflettere: non 
si tratta di cosa facciamo, quanti bambini sosteniamo, 
e se si tratta di un milione o un milione e uno. Si tratta 
di iniziare un cambiamento, di cui l’obiettivo finale e 
il risultato non possono essere definiti da noi. Tutto ciò 
che possiamo scegliere è la direzione. 

4. ... e sapere a che punto siamo arrivati:
Tutto ciò che ci manca ora è la pietra miliare all’angolo 
della strada che ci dica quanto lontano siamo arrivati. 
Si richiede molto orientamento, specialmente quando 
si tratta di circostanze complesse: dove siamo? Quali 
sono stati i nostri risultati? C’è forse una strada miglio-
re per arrivare alla prossima tappa? Abbiamo bisogno 
di riflettere sulle nostre azioni e valutarle. 
Un efficace monitoraggio e valutazione, sono essen-
ziali in situazioni complicate - nello specifico perché 
molto va oltre il nostro controllo. Abbiamo il dovere di 

cosa corremmo 
vedere...           
                

 ACCOGLIENZA  ISTRUZIONE  SALUTE

servizi di base
Migliorare i servizi di base
Assicurare la sopravvivnza del 
bambino, lo sviluppo, la protezione 
e la partecipazione dei diritti

1 2 3

sviluppo delle
competenze
Migliorare le capacità e l’impegno 
dei genitori affidatari, delle 
famiglie e della società civile

4 5 6

advocacy
Migliorare le responsabilità sociali 
attraverso i diritti dei bambini 7 8 9

      

	 Il calore di una casa per ogni bambino
	 Questo significa:
	 Ogni bambino cresce all’interno di un ambinete familiare amorevole 
	 per accrescere al meglio il suo potenziale come membro attivo della società

Fig. 3: La matrice del cambiamento

1	 Bambini che hanno accesso all’assistenza
2 	 Bambini che hanno accesso a un’istruzione di qualità
3 	 Bambini che hanno accesso alle cure di base
4 	 Genitori affidatari, famiglie e società civile hanno la capacità e 
l’impegno di proteggere e prendersi cura dei bambini
5 	G enitori affidatari, famiglie e società civile hanno la capacità e 
l’impegno di proteggere e occuparsi della qualità dell’istruzione dei 

bambini
6 	G enitori affidatari, famiglie e società civile hanno la capacità e 
l’impegno di proteggere e occuparsi dell’assistenza medica dei bambini
7 	 Condizioni favorevoli per i bambini in termini di assistenza
8 	 Condizioni favorevoli per i bambini in termini di istruzione
9 	 Condizioni favorevoli per i bambini in termini di salute
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essere affidabili per i nostri donatori e gli stessi bam-
bini. Verificare e valutare sono le uniche cose che ci 
separano dal caos nella nostra complessa missione. 

Monitorare e valutare vuol dire guardare più da vi-
cino cosa facciamo e ascoltare come i partecipanti e 
i partner del nostro programma definiscono il nostro 
lavoro, di modo da imparare dalla nostra esperienza. 
Nel dirlo, la natura complessa della situazione presen-
ta sfide speciali per le nostre “pietre miliari”- semplici 
dati e numeri raramente ci danno informazioni det-
tagliate. Abbiamo bisogno di strumenti che illustrano 
i cambiamenti, che descrivono la qualità invece della 
quantità, che siano legati al contesto legale e rispon-
dano agli obiettivi che abbiamo definito per noi come 
organizzazione. 

Gli esempi di tali pietre miliari possono anche essere 
trovate nella matrice del cambiamento. Alcune di loro 
si applicano a tutti i programmi e le altre devono es-
sere definite a livello locale. La situazione complessa 
richiede due elementi: da una parte, la raccolta e ana-

lisi delle informazioni da diverse fonti e prospettive. 
Dall’altra, il sostegno del lavoro sul campo e lo svi-
luppo di servizi sostenibili, sulla base dei bisogni. Se 
i risultati non danno luogo ad azioni concrete, l’analisi 
non è esatta.

Con il database del programma, SOS Villaggi dei 
Bambini sta introducendo per la prima volta uno stru-
mento basato su una teoria dell’organizzazione as-
sociata alle pietre miliari e ai suoi indicatori. Questo 
strumento fornisce delle informazioni estremamente 
utili sulla misura nella quale le nostre strade verso 
il cambiamento sono quelle giuste, e quali progressi 
stiamo facendo. 

I collaboratori sul campo sono sostenuti nel perseguire 
i cambiamenti individuali nelle vite dei bambini e 
delle famiglie. Come il database, ci sono molti al-
tri strumenti che possono essere usati per valutare e 
migliorare il nostro lavoro. Essi possono offrire un ori-
entamento di valore nella giungla della complessità, se 
siamo preparati a guardarci intorno e leggere i segnali.  

cosa corremmo 
vedere...  ACCOGLIENZA  ISTRUZIONE  SALUTE

servizi di base
Migliorare i 
servizi di base 1 2 3

sviluppo delle
competenze
Migliorare le capacità 
e l’impegno

4 5 6

advocacy
Migliorare le 
responsabilità sociale 7 8 9

Bambini

Famiglia

Gruppi di membri 
della comunità

Servizi di 
assistenza medica

NGOs
aree differenti 
di intervento

Servizi di 
scolarizzazione

Uffici del Govrno

	 Il calore di una casa per ogni bambino

Fig. 4:  Matrice del cambiamento e altri interlocutori

PRONTI PER IL CAMBIAMENTO? SALTA IL FOSSO!
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conclusione

SOS Villaggi dei Bambini ha bisogno di un metodo 
per affrontare la complessa natura del nostro lavoro 
giornaliero nei nostri programmi. I seguenti elementi 
possono aiutarci:  
 

●● Una “Teoria del cambiamento” che descriva cosa 
fare e come farlo, con l’obiettivo di raggiungere 
un cambiamento sostenibile per i bambini nel nos-
tro gruppo di riferimento. Deve guidare e fornire 
la necessaria cornice (anche per il budget) per la 
pianificazione degli interventi a livello locale, e al 
tempo stesso incoraggiare chi è sul campo a defini-
re obiettivi specifici dopo consultazioni con gli in-
terlocutori di rilievo. 

●● Un’ accurata analisi del contesto locale, potenziali 
partner e risorse chiave, sulle quali costruire un 
programma contestualizzato. 

●● La pianificazione, implementazione e valutazione 
dei programmi.  

●● Cultura dell’ascolto e dell’apprendimento: mec-
canismi e procedure efficaci che rendono possibile 
collegare il progresso con gli obiettivi in questione. 
Lo scopo ultimo in tutto ciò deve essere tirare delle 
conclusioni dall’esperienza e avvicinarsi un po’ di 
più alla nostra visione attraverso servizi migliorati.

Esther Burgard
SOS Villaggi dei Bambini Internazionale,
Sviluppo del programma 

Leggere:
Getting to the Maybe. How the world is changed. 
Westley, Zimmermann 2006
Most significant changes. Davies, Dart 2005

What we would
like to see...  ACCOGLIENZA  ISTRUZIONE  SALUTE
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Migliorare i 
servizi di base

sviluppo delle
competenze
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	 Il calore di una casa per gni bambino

Fig. 5: La matrice del cambiamento e la valutazione partecipativa
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COME PORTARE LA TEORIA 
NELLA PRATICA QUOTIDIANA 

SONDAGGIO DI IMPLEMENTAZIONE DEL 
BRAND E DELLE POLICY SOS 
Negli ultimI sei anni, SOS Villaggi dei Bambini ha sviluppato le sue policy e il suo Manuale del 
Brand. È’stato un passo importante per la nostra organizzazione chiarire la sua missione e 
le sue posizioni e metterle per iscritto per fornire a tutti i collaboratori, così come ai partner, 
una chiara visione di cosa l’organizzazione difende, e come lo fa. Le associazioni nazionali 
devono ora affrontare la “grande sfida di portare la teoria nella pratica quotidiana”. Nel 2010, 
i primi 29 paesi in tutti i continenti hanno cominciato a implementare la policy programmatica 
ed è stato creato un gruppo di cooperazione internazionale per sostenere e monitorare il loro 
sviluppo.

Lo strumento di monitoraggio scelto è un sondaggio 
online annuale. Questo sondaggio prova a rintracciare 
le principali attività nei paesi pilota. Il risultato ha dato 
una panoramica di attività, sviluppi, sfide e opportu-
nità per facilitare l’apprendimento. È’ stato inviato 
all’inizio della fase pilota nel 2010 e da allora viene 
inviato annualmente. 

Questo articolo riassume i risultati del sondag-
gio del 2011 sui progressi fatti in tutti i paesi pilota 
dell’attuazione della Policy Programmatica di SOS Vil-
laggi dei Bambini, (SOSCVPP) e include informazioni 
sullo status delle altre quattro policy così come il raf-
forzamento del brand. 

15
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PAESI PARTECIPANTI

I ventuno paesi che hanno cominciato ad attuare la 
SOSCVPP durante il 2010 e il 2011 hanno compilato 
il questionario. Altri due paesi dall’America Latina 
hanno dato un input più informale che non può essere 
incluso nell’analisi finale del report. 

In Africa & Medio Oriente, partecipano i seguenti 
paesi: Territori Palestinesi, Benin, Uganda, Marocco, 
e la Repubblica della Guinea. In Asia: Vietnam, Sri 
Lanka, Indonesia, Nepal, Cambogia, Filippine, Thai-
landia, Laos, e India. In Europa Centrale & Orientale, 
CIS e Baltici: Bielorussia, Uzbekistan, Georgia, e Po-
lonia. In Europa Occidentale, Nord America & Aus-
tralia: Germania, Lussemburgo e Spagna

RISULTATI

Il report si concentra sui risultati globali e include 
confronti con i risultati del sondaggio del 2010, dove 
possibile. In un appendice sono disponibili anche le 
risposte dettagliate per ogni continente. Nel nostro 
caso l’attenzione è posta sui risultati globali del 2011

Analisi sulla situazione dei diritti dei 
bambini (CRSA) e studio di fattibilità 
Il sondaggio parte con delle domande riguardanti due 
importanti requisiti introdotti per migliorare la qualità 
del nostro programma già dal processo di pianificazi-
one: l’analisi sulla situazione dei diritti dei bambini e 
lo studio di fattibilità. I risultati mostrano che il CRSA 
è stato completato nell’ 86% dei paesi partecipanti e 
che lo studio di fattibilità è al 76%.

Su quali policy concentrarsi
Come nel 2010, l’importanza è posta sulla policy sulla 
protezione dei bambini, il SOSCVPP e il rafforzamen-
to del brand. La policy sull’istruzione segue a breve 
distanza, mentre quelle sull’inclusione e sull’HIV/
AIDS sono lontane dall’essere attuate.

Responsabilità
Questo dato è visibile nel grado di responsabilità 
definite per la policy sulla protezione dei bambini, 
SOSCVPP e brand : circa il 90% dei paesi pilota 
hanno chiaramente definito le responsabilità a liv-
ello  nazionale e di programma. La definizione di 
responsabilità nel caso della policy sull’istruzione è 
stata completata nel circa 70% dei paesi, per la policy 
d’inclusione nel 40% e per quella sull’ HIV/AIDS pol-
icy intorno al 25%.
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Pianificazione
La pianificazione ( attività, procedure per il monitor-
aggio, valutazione, tempistica) è completa per la pol-
icy sulla protezione del bambino e l’implementazione 
SOSCVPP;la policy sull’istruzione si trova nel mezzo 
e l’inclusione e l’HIV/AIDS vengono dopo.  

 

Traduzioni
Riguardo alle traduzioni nella lingua nazionale o 
di comunicazione, troviamo lo stesso dato. Sor-
prendentemente, il libro del brand si ferma al 48%, 
vicino alla policy sull’istruzione 

Accessibilità
L’accessibilità delle policy segue lo stesso schema: 
la policy sulla protezione è la più accessibile, seguita 
dall’ SOSCVPP, brand, istruzione, inclusione e HIV/
AIDS. I documenti sono più accessibili ai collabora-
tori, seguiti dai membri del consiglio in numero già 
minore, poi le famiglie nel nostro programma, partner 
esterni di rilievo, e infine, giovani e bambini.   

Costruzione della consapevolezza
Inoltre, la maggior parte delle attività volte a incremen-
tare la consapevolezza sono state dedicate alla policy 
sulla protezione del bambino, seguita dall’SOSCVPP, 
poi il brand, l’istruzione, l’inclusione e infine, la poli-
cy sull’ HIV/AIDS. I gruppi di riferimento principali 
sono i membri dello staff, seguiti dalle famiglie nel 
programma e i membri del consiglio, e partner esterni, 
bambini e giovani come fanalino di coda.  

Corsi di formazione speciali
I corsi di formazione speciali sono principalmente 
destinati al personale e ad alcuni partner esterni. Ci 
si concentra principalmente sulla protezione dei bam-
bini e SOSCVPP, seguiti dal brand, istruzione, inclu-
sione e HIV/AIDS 
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Risorse
Circa l’80% dei paesi affermano che le risorse eco-
nomiche ed umane richieste per la protezione dei bam-
bini, l’SOSCVPP e il brand sono collocati a livello 
nazionale; per l’istruzione circa il 60%, l’inclusione al 
40% e il 25% per l’ HIV/AIDS. A livello di program-
ma, i numeri sono più bassi, ma lo schema è lo stesso. 
Le risorse dell’istruzione sono lievemente maggiori 
rispetto ad altre aree.   

Protezione dei bambini
Il 95% dei paesi partecipanti afferma che i casi ri-
portati di abuso sui bambini trovano risposta come 
definito nella procedura sulla protezione dei bambini a 
livello nazionale e di programma

Cambiamenti strutturali
Il 66% dei paesi vedono il bisogno di cambiamenti 
strutturali all’interno dell’associazione come il ri-
sultato del processo di attuazione delle policy: “Sì, 
l’implementazione è un processo di crescita e abbiamo 
bisogno del sostegno del Settore Risorse Umane & Or-
ganizzazione, per gestire questo processo”.

Collaborazioni esterne
L’80% dei paesi ha sviluppato nuove collaborazioni 
esterne durante il processo.

Attività più importanti
I paesi hanno identificato quanto segue come “le at-
tività più importanti nell’attuazione delle policy”: 
preparare un piano di attuazione nazionale per ogni 
policy; creare una squadra con una chiara distribuzi-
one dei compiti e delle responsabilità; preparare un 
buon piano di comunicazione per ogni policy; tradurre 
documenti e farli circolare; includere tutti i collabora-
tori e prepararli adeguatamente; accrescere la qualità 
dell’approccio della gestione insieme al SOSCVPP; 
garantire la collaborazione esterna; elaborare un piano 
di monitoraggio; collezionare buone abitudini; e fare 
circolare le policy nel paese. 

Sfide principali
I paesi hanno identificato le seguenti azioni come “le 
sfide più importanti nell’attuazione delle policy”: tra-
duzione dei documenti; l’esigenza di un solo piano, 
ma un solo budget (il che non è ancora possibile); la 
resistenza dei collaboratori e la loro fluttuazione; la 
mancanza di risorse finanziarie; e la mancanza di stru-
menti di monitoraggio e valutazione. 

EPILOGO

Riassumendo, si conferma che il CRSA e lo studio 
di fattibilità sono divenuti strumenti accettati e lar-
gamente usati. C’è un ordine chiaro a riguardo dello 
status di implementazione delle nostre cinque policy 
guida e del rafforzamento del brand nei paesi parte-
cipanti: l’attuazione della policy sulla protezione del 
bambino è quella che va meglio in tutte le aree sog-
gette al sondaggio, seguite dal brand e dall SOSCVPP. 
L’attuazione della policy sull’istruzione è al 60% circa 
in tutte le aree, seguita dall’inclusione e l’HIV/AIDS 
come fanalino di coda.  

Elisabeth Ullmann-Gheri
SOS Villaggi dei Bambini Internazionale
Sviluppo del programma

I casi riportati sull’abuso sui bambini trovano risposta nei report sulla 
protezione dei bambini e nelle procedure.
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PICCOLI PASSI, 
GRANDI SALITE 
Nei Villaggi SOS dell’India, abbiamo iniziato 
il processo di attuazione in otto località nel 
2010 e nel 2011. Per il 2012, vogliamo raggi-
ungere il 75% in queste località e siamo sulla 
buona strada. 

L’attuazione della Policy programmatica di SOS Vil-
laggi dei Bambini (SOSCVPP) al Villaggio SOS di 
Rourkela è iniziata con la valutazione e l’analisi delle 
abitudini esistenti. Tutto ciò è stato possibile con 
l’aiuto del metodo “Verifica Partecipatoria del pro-
gramma”. Tale verifica copre 10 standard del Manu-
ale di SOS Villaggi dei Bambini e si avvale di due 
strumenti sviluppati con il sostegno di un’agenzia es-
terna per misurare il livello delle relazioni tra madre e 
bambino e viceversa, così come il livello della parte-
cipazione di questi ultimi. Inoltre, vengono valutati  
la conoscenza e le capacità dei collaboratori, le strut-
ture dell’organizzazione e i costi. Controlliamo anche 
come i bisogni dei bambini sono soddisfatti. 

È stato quindi definito un piano d’azione con passi 
dettagliati per attuare le linee guida di sostegno per 
i temi come l’ammissione dei bambini, l’assistenza 
dei giovani o gli statuti per le madri SOS. Inoltre, 
sono stati anche fatti dei controlli su come e quando 
l’integrazione dei bambini da famiglie SOS nelle loro 
famiglie biologiche è stata resa possibile. 

La definizione delle capacità dei collaboratori per-
mette la rotazione e il miglioramento del lavoro. Lo 
studio dei costi in ogni località ci ha aiutato a ottimiz-
zare le spese senza compromettere la qualità. Sono 
stati organizzati corsi di formazione su metodi disci-
plinari alternativi per sviluppare il legame tra madre 
e figlio. Il piano di crescita del bambino, il piano di 
crescita del giovane e quello della famiglia sono stati 
ridisegnati, e organizzati i necessari corsi di formazi-
one e programmi. 
È stata condotta per i collaboratori la formazione 

sulla costruzione della resilienza. Con il sostegno di 
un’agenzia esterna, le capacità sociali dei bambini sono 
state definite e di seguito sono state organizzate delle 
attività per affinarle. Queste misure hanno migliorato 
il legame tra madri e bambini, e questi ultimi hanno 
cominciato ad avere migliori risultati a scuola. 
Uno studio ha stabilito lo stato emotivo delle madri, 
e come potrebbe essere rafforzato. Le collaborazioni 
con agenzie dalla visione simile alla nostra sono state 
strette a livello nazionale e locale. Ora l’assistenza, il 
sostegno e il rafforzamento familiare stanno riceven-
do uguale attenzione e i collaboratori partecipano a 
entrambe. 

La sfida maggiore è cambiare la mentalità dei collabo-
ratori e farli riflettere sui principi e gli standard delle 
policy nelle loro attività quotidiane. Dare maggiore 
importanza allo sviluppo delle competenze di chi si 
occupa di assistenza, concentrandosi su gruppi di au-
to-aiuto sostenibile è un’altra grande sfida, così come 
la partecipazione della comunità nelle attività del vil-
laggio e viceversa. Ma siamo sicuri che raggiunger-
emo i nostri obiettivi!

Sumanta Kar
Deputato del Direttorio Nazionale

India
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India

L’autosufficienza si raggiunge concentrandosi mag-
giormente sullo sviluppo delle competenze delle 
famiglie nella comunità! Come conseguenza, sono 
state avviate attività generatrici di entrate e gruppi 
di auto-aiuto .

Un gruppo di auto aiuto (SHG) consiste di 15-20 
membri che vengono da comunità rurali povere. 
Regolarmente si risparmiano piccole somme di 
denaro da usare per i bisogni di emergenza. Un 
SHG fornisce anche dei prestiti su termini decisi 
dal gruppo a tassi di mercato. I membri di un SHG 
vengono aiutati a risolvere i conflitti attraverso de-
cisioni collettive e discussioni. Gli incontri regolari 
dell’SHG forniscono una piattaforma per il confronto 
e la risoluzione di molte questioni sociali, obbligan-
doli a lavorare insieme.

A Rourkela, SOS Villaggi dei Bambini India ha sos-
tenuto famiglie tramite l’insegnamento di varie abil-
ità e l’avviamento di programmi di imprenditorialità 
per facilitare chi si prende cura dei bambini nel pro-
prio lavoro. Al fine di portare avanti questo processo 
in maniera sistematica, sono state create 16 SHG. 
Come parte dello sviluppo delle competenze, è stata 
fornita ai professionisti dell’assistenza la formazione 
su queste aree: gestione dei conti, miglioramento 
delle capacità di leadership, e capacità correlate ad 
attività differenti generatrici di entrate.  

Il gruppo di auto-aiuto di Saraswati è uno di questi. I 
membri sono impegnati nell’imballaggio dei legumi. 

Oltre alla vendita del prodotto alle fiere organizzate 
dall’Agenzia dello Sviluppo del Distretto Rurale, un 
corpo governativo, il gruppo vende anche ai mer-
cati locali. Hanno cominciato l’attività con un piccolo 
ammontare di circa 10,000 Rs (circa 150 €)  e nel 
corso di un anno e mezzo, tale cifra è arrivata a 
70,000 Rs. Ora vendono anche altri prodotti.  

Ogni anno il gruppo viene invitato dal governo a 
partecipare al Gramshree Mela (una fiera locale) a  
Rourkela, ricevendo inoltre finanziamenti dal gov-
erno per il loro rendimento soddisfacente nelle at-
tività di gruppo. “Non siamo mai stati fuori da Ro-
urkela in tutta la nostra vita, ma quest’anno quattro 
di noi sono andati a Bhubaneswar, la capitale, per 
vendere i nostri prodotti all’ Adivasi Mela (una fiera 
tribale)”, dice Kolostica Soy, la Segretaria del SHG 
di Saraswat. “E’ stata un’esperienza eccitante. Ci ha 
reso più sicuri di noi e più saggi. Non vediamo l’ora 
che arrivi il prossimo anno per ottenere dei risultati 
ancora migliori”.

Sumanta Kar
Deputato del Direttorio Nazionale 

LA STRADA VERSO L’AUTOSUFFICIENZA
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UNA RISPOSTA OLISTICA 
Il villaggio SOS dei Bambini ad Urgench,  
nella regione di Khorezm, si basa su di un 
programma integrato sviluppato in una nuo-
va località. Disegnato sulla base dei risul-
tati dell’Analisi sulla “Situazione dei Diritti 
dei Bambini” è stato seguito da uno studio 
di fattibilità condotto sul posto. Questi studi 
ci permettono di conoscere la situazione dei 
bambini nel nostro gruppo di riferimento, e 
quindi di sviluppare la strategia che soddis-
ferà i loro bisogni e le richieste più urgenti 
usando le risorse e le iniziative esistenti nella 
comunità.

L’adozione di un approccio olistico è servita a iden-
tificare i bisogni essenziali del nostro gruppo di rif-
erimento e per incentivare le risposte da parte di chi  
ha dei doveri verso i bambini, e garantire l’efficacia e 
l’efficienza del programma. Un “Accordo di collabo-
razione” è stato firmato con il Governo della regione 
di Khorezm come prova della richiesta di un program-
ma di SOS Villaggi dei Bambini.  

STRUTTURE UTILI

Il programma è messo in campo grazie a collaboratori 
impegnati e altamente motivati sotto la leadership del 
direttore del programma di SOS Villaggi dei Bambini. 
I meccanismi di coordinamento generali sono stati 
stabiliti, e organizzata la condivisione delle risorse 
nel lavoro con differenti forme di famiglia. Il diret-
tore del programma è sostenuto da un gruppo di co-
ordinatori. Quelli dedicati all’assistenza, al sostegno 
e al rafforzamento familiare organizzano il lavoro di 
risorse umane speciali, come le madri/genitori SOS 
nell’assistenza alternativa. L’istruzione del coordina-
tore, insieme a quella dello staff, garantisce il sostegno 
generale a diversi tipi di famiglie. 

MADRI E PADRI SOS 

Sono state create le prime quattro di sei comunità inte-
grate di famiglie SOS; due di loro sono gestite da cop-
pie SOS. Tutti i genitori SOS insieme agli assistenti 
familiari, hanno seguito la formazione obbligatoria 
per madri SOS prima di ricevere un ruolo all’interno 
della famiglia. Sono state acquistate, ristrutturate e 
arredate quattro case. Altre due saranno donate dal 
governo locale.

Nel Luglio 2011, i primi bambini sono stati ammessi 
nelle famiglie SOS. Finora, 9 bambini vivono con dei 
nuovi genitori, fratelli e sorelle al loro interno. 
Tutti i bambini sono stati ammessi dopo delle veri-
fiche approfondite sulla loro situazione effettuate dai 
collaboratori del rafforzamento familiare e attraverso 
consultazioni con le autorità locali. 

L’ammissione nelle famiglie è considerata e decisa dal 
Comitato di Ammissione.

Uzbekistan
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SVILUPPO DELLE COMPETNZE PER LE 
FAMIGLIE SOS E LE FAMIGLIE DI ORIGINE

All’interno di SOS Villaggi dei Bambini, sono stati 
stabiliti due Centri Sociali SOS per bambini e famiglie 
con il contributo del governo nazionale e locale. 
Qui, gli specialisti forniscono diversi servizi e con-
ducono attività di sviluppo delle competenze, come 
seminari per bambini e famiglie di origine, famiglie 
affidatarie e famiglie SOS. Questo include sostegno 
sociale, psicologico e pedagogico, così come la consu-
lenza legale, la ricerca di un lavoro e la generazione di 
reddito per le famiglie di origine. I bambini ricevono 
sostegno nell’istruzione, formazione sulle capacità 
sociali, attività ludiche, corsi preparatori, doposcu-
ola, una sezione dedicate agli hobby, etc. Tali attività 
saranno svolte nella scuola pubblica, negli asili e nel 
centro sociale. Circa 200 bambini provenienti da 72 
famiglie sono stati ammessi al programma; insieme a 
chi si occupa di loro, ricevono un sostegno disegnato 
sui loro bisogni sulla base di piani di sviluppo famil-

iare. Le comunità locali sono coinvolte attivamente 
nell’identificazione delle famiglie di riferimento e la 
valutazione delle stesse seguita dalla mobilitazione 
delle risorse locali di sostegno. 
Per facilitare l’accesso a un’istruzione di qualità per 
il nostro gruppo di riferimento, il programma di SOS 
Villaggi dei Bambini ha migliorato la capacità di due 
scuole pubbliche e di un asilo. Personale pedagogico 
proveniente da scuole e asili selezionati è stato form-
ato con l’approccio centrato sul bambino e con nuove 
metodologie di apprendimento e insegnamento.
 

BATTERSI PER I DIRITTI DEI BAMBINI

È stata definita una rete di protezione su una piat-
taforma locale per il monitoraggio e la promozione 
dell’attuazione dei diritti dei bambini, in quanto parte 
delle attività di advocacy. Tale rete combina gli inter-
locutori chiave, i rappresentanti del governo locale, 
i servizi pubblici e la società civile coinvolti nella 
previdenza sociale. Al fine di sostenere e divulgare le 
buone abitudini dell’assistenza familiare SOS, sono 
organizzate attività per accrescere la consapevolezza 
su questioni legate ai bambini, ad esempio i diritti dei 
Bambini e gli standard di Quality4Children, destinate 
ai rappresentanti dei servizi sociali, nello specifico per 
il Dipartimento di Custodia e Tutela negli uffici locali 
del Ministero della Pubblica Istruzione. 

Matluba Umurzakova
Direttore del Programma di Sviluppo Nazionale 

Uzbekistan
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CHIUDERE 
O RIPARTIRE?

Chiudere o ripartire? Questa domanda era 
nell’aria nel 2009, quando il Villaggio SOS di 
Mantova, Italia, stava affrontando difficoltà 
economiche e organizzative.   

Due case famiglia con un totale di sette bambini, nes-
suna richiesta di ammissione, un alto numero di ado-
lescenti in procinto di lasciare l’assistenza, nessuna 
collaborazione con le autorità locali - con un sostan-
ziale effetto negativo sulla qualità del sostegno e nelle 
relazioni con il vicinato. 

Nel 2009 il Villaggio SOS di Mantova chiese l’aiuto 
dell’associazione nazionale, e fu deciso di provare 
un approccio nuovo basato sulla Policy Program-
matica di SOS Villaggi dei Bambini (SOSCVPP). Il 
compito fu affidato al dipartimento programma e svi-
luppo, trasformandosi in un accordo tra quest’ultimo, 
l’associazione nazionale e il Villaggio stesso. Dal 
Gennaio 2009 ad oggi il processo fu diviso in 5 fasi

1. Analisi della situazione
Furono organizzate riunioni con i servizi sociali a liv-
ello locale e regionale, durante le quali fu presentata 
la SOSCVPP. Allo stesso tempo, furono prodotti dei 
questionari per accertarsi del tipo di sostegno di cui 
avevano bisogno i bambini senza, o a rischio di per-
dere l’assistenza dei genitori. Abbiamo sviluppato una 
definizione congiunta del progetto nelle riunioni di 
pianificazione, così come l’obiettivo che corrisponde-
va ai reali bisogni della comunità. Le autorità locali 
furono entusiaste nel prendere parte all’iniziativa e 
contente di scoprire che il Villaggio SOS di Mantova, 
che era stato visto fino ad allora come una piccola or-
ganizzazione, faceva in realtà parte di un’associazione 
molto più grande con un’esperienza comprovata a sua 
disposizione 

2. Analisi organizzativa interna
Un’analisi congiunta del Villaggio SOS di Mantova è 
stata effettuata al fine di definire i punti di forza e di 
debolezza: 

●● Identificare i problemi di SOS Villaggi dei Bambi-
ni sulla base della valutazione dei singoli coinvolti.

●● Comprendere le difficoltà dei singoli per permet-
tergli di adempiere completamente al loro ruolo.

●● Identificare le aree problematiche comuni per og-
nuno e sviluppare strategie.

Italia
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A questo scopo sono stati organizzati dei focus group  
che hanno condotto analisi e interviste con figure chi-
ave (il presidente del Villaggio SOS di Mantova, il di-
rettore del Villaggio, lo psicologo  e il responsabile de-
gli assistenti sociali). L’analisi ha rivelato una gestione 
debole, con ruoli scarsamente definiti e sovrapposti. 
Di conseguenza l’associazione nazionale ha aiutato il 
Villaggio a creare una nuova struttura organizzativa 
nella quale c’era una leadership congiunta a livello 
gestionale, nella figura del direttore e di chi era incari-
cato dei servizi di assistenza.  
Allo stesso tempo, abbiamo prestato attenzione alla 
definizione delle capacità di tutti gli educatori e sos-
tenuto chi desiderava essere coinvolto in questa nuo-
va fase di “riempimento” dei potenziali vuoti (come 
l’acquisizione di qualifiche di maggiore rilievo), il 
rafforzamento delle loro competenze personali (fre-
quentare corsi di formazione avanzati) e utilizzando la 
supervisione psicologica di esperti esterni.  

3. Ascoltare i bambini
Abbiamo ascoltato ogni giovane a noi affidato. 
Un’analisi ha mostrato un abbassamento dell’età del 
gruppo di riferimento nell’ammissione, quindi nei casi 
in cui la fine dell’assistenza è stata ritenuta opportuna, 
abbiamo lavorato su un piano di sostegno con ogni 
giovane.  

4. Definizione del programma
I risultati dello studio di fattibilità ci hanno portato 
a lanciare il Villaggio SOS di Mantova con un nuovo 
programma, invece di chiuderlo. Le autorità hanno 
rinnovato la loro fiducia nei servizi offerti dal Villag-
gio e indirizzato i bambini verso la nostra struttura. 
Nel Settembre 2010, le case del Villaggio lavoravano 
a piena capacità, con 5 assistenti sociali che si occu-
pavano di 10 bambini. Su richiesta della comunità di 
Mantova, è stato aperto un centro di assistenza diurna 
nell’Ottobre 2010, seguito da un’unità per le madri con 
bambini nel Gennaio 2011. Da Aprile 2011, è stata ap-
erta una seconda casa SOS per bambini tra i due e i 
dodici anni. 
L’autorità locale di Mantova ha inoltre modificato la 
sua precedente posizione e ha riconosciuto il lavoro 
della mamma SOS come una professione. Due educa-
tori hanno cominciato la loro formazione nel giugno 
2011: se passano il periodo di prova di sei mesi, le 
prime due famiglie tradizionali SOS beneficeranno 
del loro lavoro. 

5. Monitoraggio
Oggi, l’Associazione nazionale gioca un ruolo nel 
monitoraggio e nel sostegno del Villaggio SOS di 
Mantova su tre aree principali: 

●● Certificazione di qualità ISO 9001 
●● Attuazione degli standard del Quality4Children
●● Continua formazione

La SOSCVPP ci ha guidato durante quest’esperienza, 
permettendoci di sviluppare un sistema che utilizza le 
risorse esistenti e migliora i servizi di assistenza for-
niti dal Villaggio SOS.  

Samantha Tedesco, 
Marco Zaniboni 

1

Analisi regionale e di posizionamento - 
studio di flessibilità

2

Analisi dell’organizzazione interna

3

Partecipazione del bambino per avere 
il suo punto di vista

4

Strutturare il programma su un disegno 
di risposte adeguate

5

Programma di implementazione, 
monitoraggio e valutazione

Italia
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ACCETTARE 
LA SFIDA

L’Uganda è stato selezionato come uno dei 
cinque paesi pilota in Africa e Medio Ori-
ente. Nonostante l’approccio della Policy 
Programmatica di SOS Villaggi dei Bambini 
(SOSCVPP) fosse del tutto nuovo per i col-
laboratori e i beneficiari, SOS Villaggi dei 
Bambini Uganda ha accettato la sfida di at-
tuare la policy, adattandola al contesto del 
programma. 

Il primo passo dell’intero processo era formare una 
squadra nazionale che fungesse da guida. Era neces-
sario migliorare la comprensione del SOSCVPP e svi-
luppare strategie per l’implementazione. Inizialmente, 
ciò ha significato coinvolgere anche il Consiglio di 
amministratori fiduciari e il Segretariato Generale 
(Regione dell’Africa Orientale). L’Associazione nazi-
onale ha organizzato numerosi brainstorming e labo-
ratori per disegnare una mappa per l’attuazione della 
SOSCVPP. L’inizio è stato morbido per preparare il 

necessario, e infatti, questa scelta è stata ripagata 
quando il reale processo di attuazione è iniziato. 
L’attuazione è iniziata in uno dei più vecchi Villaggi 
SOS in Uganda, Kakiri. 
Kakiri era stata selezionata in parte a causa della sua 
struttura che offre una vasta gamma di servizi - in-
clusa assistenza sanitaria, rafforzamento familiare, as-
sistenza, asili e scuole
Il comitato guida nazionale ha iniziato con il prepara-
re la località a ricevere la SOSCVPP. Uno dei requisiti 
più importanti era sviluppare il profilo professionale e 
il profilo del direttore del programma. 

MODIFICHE E ADATTAMENTI

Il compito seguente era la formazione del comitato 
guida locale a Kakiri. Tale comitato comprende tutti i 
capi delle unità del programma.  

Insieme al comitato guida locale, il comitato gui-
da nazionale ha dato il via a numerose attività per 
l’orientamento dei collaboratori e dei beneficiari nella 
SOSCVPP. A ciò è seguita una riorganizzazione strut-
turale; una ridefinizione dei profili lavorativi delle 

Uganda
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funzioni chiave, incluse quelle dello sviluppo nazi-
onale del programma (coordinatori del rafforzamento 
familiare e assistenza/sostegno ); così come la ridiseg-
nazione dell’organigramma della località pilota. 

La ricerca del direttore del programma a capo 
dell’amministrazione del Villaggio SOS è venuta su-
bito dopo. Ciò ha coinvolto dei meticolosi colloqui 
dei vari candidati. Preparato a gestire il Programma 
di SOS Villaggi dei Bambini di Kakiri, il nuovo di-
rettore ha seguito un orientamento all’ufficio region-
ale e nazionale e sul campo per comprendere appi-
eno l’organizzazione e le policy, e in particolare la 
SOSCVPP. 

Nell’assumere la sua funzione, il direttore del pro-
gramma ha portato la squadra a incaricarsi del ripo-
sizionamento degli obiettivi, ad esempio concentran-
dosi sulla crescita del bambino sulla base della sua 
situazione specifica - fornire assistenza, cure mediche 
e istruzione e di conseguenza advocacy e sviluppo 
delle capacità. Si è deciso che al fine di raggiungere 
tale risultato, tutti i programmi gestiti in maniera in-
dipendente sul luogo sarebbero stati integrati. 
Ciò include la condivisione delle risorse, la riduzione 
dei costi amministrativi e l’aumento dell’efficienza e 
dell’efficace consegna sul posto. 

A questo fine, è stata creata una squadra di gestione di 
Kakiri  (KMT), per attuare e monitorare la policy sul 
posto e per dare una direzione strategica.  
Il KMT è formato da tutti i capi dei dipartimenti 
della località e si incontra su base settimanale, men-
sile o quadriennale per prendere parte alle sessioni 
di pianificazione. Il KMT collabora di volta in volta 
con altro personale, a seconda dei bisogni, e ha altri 
comitati di sostegno, che includono, tra gli altri, comi-
tati all’istruzione, per l’ammissione per il benessere 
dei bambini. Tali comitati controllano e rivedono gli 
standard dell’implementazione della policy .

lezione imparata

In conclusione, dopo il biennio di implementazione, 
abbiamo imparato alcune cose. Tra le altre:

●● Importanza fondamentale della preparazione 
specifica dello staff chiave nella località ospite.

●● I direttori del villaggio devono avere abbastanza 
tempo per comprendere e adattarsi alle nuove rich-
ieste dell’attuazione della SOSCVPP. 

●● Un approccio partecipatorio nell’introduzione dei 
cambiamenti è il più produttivo nel processo. 

●● Il rinnovamento costante del piano di azione for-
nisce una spinta sostenuta e consistente verso il 
cambiamento desiderato.

●● Le azioni di carattere generale nell’attuazione 
delle policy chiave e le linee guida dell’assistenza 
e sostegno mettono le basi per l’inizio di nuove at-
tività per l’implementazione della SOSCVPP. 

●● Una base documentata è di importanza critica per 
il monitoraggio e la valutazione di un nuovo pro-
gramma. 

Per alcuni concetti, comprendere appieno ha signifi-
cato affrontare non poche difficoltà. Ad esempio:  

●● Comprendere appieno la SOSCVPP ha preso più 
tempo di quanto pianificato.

●● Far accettare allo staff chiave dei cambiamenti che 
influiscono anche sul loro status quo, ad esempio il 
ruolo del direttore del villaggio rispetto al ruolo del 
direttore del programma che assume una posizione 
di controllo maggiore.

●● Introdurre l’approccio del programma nei sistemi 
di assistenza e sostegno  che esistono da lungo 
tempo ha sottolineato il bisogno della formazione 
e dell’orientamento di un certo numero di collabo-
ratori. 

Sarah Nayiga
Coordinatore allo Sviluppo dei Bambini e dei Giovani 

Uganda
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IL DIRITTO DI VIVERE 
IN UNA FAMIGLIA
La Policy Programmatica di SOS Villaggi dei 
Bambini (SOSCVPP) mette il bambino al pri-
mo posto. Ci obbliga a garantire il rispetto 
dei diritti dei bambini, adeguando la sua ris-
posta alle caratteristiche e ai bisogni di ogni 
bambino o bambina secondo la situazione 
delle loro famiglie e comunità

In Colombia, la Policy Programmatica di SOS Villag-
gi dei Bambini pone molti quesiti: come miglioriamo 
quello che facciamo per i bambini?Da dove e come 
dovremmo cominciare? Come saranno trasformati i 
programmi attuali?

Abbiamo fatto progressi nell’attuazione di questa 
policy, concentrandoci sulla nostra esperienza e con-
oscenza in due programmi: Ibagué e Cartagena. 

Il Villaggio SOS di Ibagué è attivo da 25 anni. Dal 
2009 abbiamo avuto l’opportunità di lavorare con 
famiglie biologiche di alcuni bambini ammessi nelle 
famiglie SOS. 

Concentrandoci sul diritto del bambino a crescere 
in una famiglia, abbiamo creato una struttura e una 
strategia che promuovono la comunicazione e le riun-
ioni tra le famiglie di origine e i loro bambini. Questo 

è stato reso possibile analizzando la situazione specifi-
ca di ognuno di loro. Come nell’esempio di Oscar.

LA STORIA DI OSCAR 
E MARGARITA

Oscar è stato accolto in una famiglia SOS con sua cu-
gina Margarita, dopo aver vissuto con la loro nonna 
per diversi anni. 
Oscar era stato affidato a lei in quanto sua madre 
era tossicodipendente. Oscar e Margarita sono stati 
ammessi entrambi in una famiglia SOS, e si sono mol-
to affezionati alla loro mamma SOS, Lorena. Si sono 
tenuti in contatto con la loro nonna, e in diverse occa-
sioni Oscar le ha chiesto di sua madre. Dopo qualche 
tempo, il bambino ha potuto incontrarla. Questo mo-
mento è stato molto importante per il bambino, che ha 
raccontato a Lorena di essere ancora molto affezionato 
alla sua madre biologica e che sperava di poter tornare 
a vivere con lei, un giorno. 
In seguito, Oscar ha stretto un rapporto con sua madre, 
e in diverse occasioni Lorena ha avuto modo di par-
larle e suggerirle di chiedere aiuto al programma. Il 
personale ha cominciato il proprio lavoro con la madre 
del bambino, e ha contattato altre organizzazioni per 
un aiuto specifico. Attraverso il piano di crescita fa-
miliare, si è lavorato con lei e con la sua famiglia in 
diverse aree, rafforzando i loro rapporti e la loro ca-
pacità di garantire i diritti di Oscar. Anche la famiglia 
SOS è stata coinvolta nel processo, di modo che tutti 
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fossero preparati alla riunione familiare del bambino 
con sua madre. Oggi, Oscar vive con i suoi fratelli e 
sorelle a casa di sua madre e mantiene uno stretto rap-
porto con Lorena. Il personale del programma visita 
la famiglia regolarmente, per verificare che Oscar sia 
ancora un bambino felice.
Il sostegno comincia quando si conoscono le famiglie 
di origine. E’ ancora una sfida per noi trovarle e creare 
dei rapporti con loro per dare inizio al processo, che 
si sviluppa quotidianamente con sostegno ai bambini 
e alle famiglie. Il suo scopo principale è aiutare queste 
ultime a sviluppare le capacità necessarie per pren-
dersi cura dei loro bambini e garantire i loro diritti.  
Il personale lavora caso per caso per garantire che il 
processo soddisfi gli interessi di ogni bambino. 

ESSERE PARTE DELLA COMUNITA’

Il Villaggio SOS di Cartagena è stato aperto nel 2008. 
Le famiglie SOS vivono in case integrate nel quar-
tiere, a differenza del modello tradizionale che vede 
il Villaggio SOS come una comunità chiusa. In questo 
modo, i bambini hanno l’opportunità di crescere come 
parte della comunità.

All’inizio del lavoro con le famiglie SOS, abbiamo 
scoperto che alcuni membri della comunità rifiutava-
no e discriminavano i bambini, anche prima del loro 
arrivo nelle nuove case. Era necessario rafforzare le 
collaborazioni con alcune organizzazioni della comu-

nità e autorità locali, rendendoli consapevoli dei diritti 
dei bambini e informandoli dello scopo della nostra 
organizzazione. Ciò ha aiutato a combattere le impres-
sioni iniziali di alcuni membri e, con il passare del 
tempo, i rapporti con loro sono migliorati.

Attualmente, abbiamo vicini che prendono parte alle 
nostre attività e ci sostengono proteggendo i bambini 
che vivono nelle famiglie SOS, perché riconoscono e 
rispettano i loro diritti. Oggi i bambini delle famiglie 
SOS giocano con i bambini dei vicini, e li salutano 
sulla strada per andare a scuola. 

Inoltre a Ibagué, l’esperienza dell’attuazione della 
SOSCVPP a Cartagena è stata fondamentale nel ricon-
oscere l’importanza del sostegno dei genitori, di chi 
fornisce assistenza e delle comunità come promotori 
dei diritti dei bambini. Abbiamo creato nuove collabo-
razioni e reti per offrire condizioni migliori per queste 
famiglie, rafforzando la loro capacità di proteggere i 
bambini.

Abbiamo infine scoperto che la SOSCVPP ha 
un’ampia prospettiva di continuità nel nostro lavoro 
con le famiglie e le comunità, di modo che tutti i bam-
bini possano crescere in un ambiente familiare che li 
protegga. 

Ángela María Rosales Rodríguez
Direttore Nazionale 

Colombia
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SFIDE E RICOMPENSE
Prima di prendere la decisione di attuare la 
Policy Programmatica di SOS Villaggi dei 
Bambini (SOSCVPP) all’interno della vostra 
associazione nazionale, bisogna pensare in 
maniera accurata a cosa significherà per la 
vostra organizzazione. Se vedete l’attuazione 
come una necessità inevitabile per adeguarvi 
ai trend SOS, allora non è necessario leggere 
oltre. Invece se vedete la SOSCVPP come 
l’essenza della gestione strategica che può 
portare a risultati migliori, siete i benvenuti 
nel processo con noi!  

L’organizzazione non cambia - a cambiare 
sono le persone! Motivare la gente al cambia-
mento è la chiave.

SOS Villaggi dei Bambini Bielorussia ha iniziato 
l’attuazione della SOSCVPP nel 2010. I fattori contes-
tuali che seguono sono stati analizzati in tutte le tre 
località per stabilire quale sarebbe stata usata come 
luogo pilota: 

●● Cultura industriale: è utile al cambiamento?
●● Possibilità di crescita di interventi e innovazioni.
●● Ambiente

Mogilev è stata scelta come località pilota dato che 
i collaboratori lì erano propensi al cambiamento, 

l’inclinazione della dirigenza verso il progetto era 
positiva e l’analisi ha mostrato la necessità dei nostri 
servizi. Mogilev è stato aperto nel 2010 e normalmente 
è più semplice iniziare un nuovo progetto da una “base 
zero” invece di cambiare ciò che è già stabilito. 

COME E’ INIZIATA 

Il processo è stato diviso in fasi: una totale novità 
per l’associazione nazionale. Il lavoro preparatorio 
ha incluso la crescita della consapevolezza tra i col-
laboratori, i partner chiave e gli interlocutori; la dis-
tribuzione di chiari ruoli nell’attuazione del processo; 
autovalutazione e conduzione di uno studio di fattibil-
ità. Le considerazioni principali sono state:

●● Come attuare la policy nella pratica.
●● Qual è la situazione dei bambini del nostro gruppo 

di riferimento sul luogo.
●● Quali sono i nostri punti di forza e di debolezza 

per un lavoro efficiente nel sostegno dei bambini 
bisognosi.

●● Come colmare le lacune e superare le barriere del-
la risposta locale ai bisogni dei bambini del nostro 
gruppo di riferimento (ad esempio definizione tar-
diva di situazione di crisi, basso livello di formazi-
one e sostegno per parenti affidatari, mancanza di 
specialisti, ecc.).

●● Come sostenere più bambini bisognosi attraverso 
un programma di qualità.

Bielorussia
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E’ stato interessante, ma anche difficile. Molte attività 
andavano avanti simultaneamente. A livello nazionale 
e di programma c’è stato un sovraccarico di collabo-
ratori. Ma ci sono stati anche dei risultati: il coinvol-
gimento profondo di figure chiave di SOS Villaggi dei 
Bambini nello studio di fattibilità è stato importante per 
la squadra e ha permesso loro di comprendere la reale 
situazione dei bambini del posto. I collaboratori hanno 
ottenuto informazioni attraverso i loro forti contatti 
personali. Il gruppo ha lavorato per l’autovalutazione 
e l’analisi ambientale ha dato l’opportunità di vedere 
la situazione e aiutare i collaboratori a rafforzare la 
loro comprensione degli obiettivi e delle attività di al-
tri progetti SOS e approfondire la loro conoscenza dei 
programmi di SOS Villaggi dei Bambini.

LA DECISIONE PIU’ IMPORTANTE, 
LA PIU’ DIFFICILE

Una delle loro più importanti decisioni è stata svilup-
pare una nuova struttura per la località allo scopo di 
ottimizzare la gestione e l’uso delle risorse all’interno 
di UN SOLO programma. Ciò ci ha permesso di:

●● Reagire in modo flessibile a tutte e richieste di pro-
getto.

●● Usare le possibilità di un progetto per risolvere le 
difficoltà di altri.

●● Operare nell’interesse dei bambini a prescindere 
dalla loro situazione: famiglia biologica, famiglia 
SOS o programma di assistenza dei giovani.Per al-

cuni mesi abbiamo lavorato sull’analisi dei ruoli, 
delle responsabilità dei collaboratori e del colloca-
mento delle risorse. Sulla base della necessità di 
incrementare la mobilità dei lavoratori tra progetti 
differenti e beneficiare delle sinergie, sono state 
prese le seguenti decisioni: 1.	 Creare un dipartimento congiunto, “Crescita fa-

miliare e del bambini”, che sostiene tutti i bambini 
e le loro famiglie senza distinguo tra famiglia di 
origine e famiglia SOS.2.	 Nominare i direttori del Villaggio come primi re-

sponsabili di tutti i progetti sul posto.3.	 Creare un dipartimento congiunto di sicurezza e 

manutenzione.

Dopo che la nuova struttura è stata creata, si è comin-
ciato a preparare i collaboratori al lavoro sotto nuove 
condizioni e a sviluppare profili lavorativi sulla base 
della nuova struttura e della matrice funzionale.

L’esito positivo dell’attuazione della SOSCVPP 
dipende anche dalla collaborazione con gli interloc-
utori, soprattutto per la promozione delle tecnologie 
innovative che sostengono il nostro gruppo di riferi-
mento, così come i diritti dei bambini più in generale. 
Già ora vediamo la graduale integrazione delle varie 
direzioni e progetti. Ad esempio, le mamme SOS aiu-
tano le giovani madri con bambini che frequentano il 
centro di crisi. 
Anna, una madre adolescente, ricorda: “Sono cresciuta 
in un orfanotrofio, non ricordo i miei genitori. Quando 
ho avuto il bambino, non sapevo come prendermi cura 
di lui. Sono felice di essere stata aiutata da profession-
isti del rafforzamento familiare. Una mamma SOS mi 
ha insegnato molte cose. E’ stato come se mia madre 
mi stesse aiutando a crescere il mio bambino. Non lo 
dimenticherò mai. ”
Tatiana Burova
Direttore del Programma Nazionale di sviluppo

Bielorussia
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A new era of 
childcare
Dopo undici mesi di allineamento, la Policy 
Programmatica di SOS Villaggi dei Bambini 
(SOSCVPP) ha finalmente sconfitto le obiezi-
oni degli scettici ed è divenuta il futuro di 
SOS Villaggi dei Bambini Benin.

Lo stadio di preparazione della SOSCVPP è durato 
più di un anno. All’inizio è stata creata una task force 
nazionale per diagnosticare il problema. La squadra 
di gestione nazionale è arrivata a una comprensione 
condivisa della SOSCVPP e di conseguenza, è riuscita 
a definire strategie attraverso le quali sarà facilitato 
l’impegno di coloro che attueranno la policy. E’ stato 
creato un comitato, composto dai leader dei program-
mi delle località selezionate (Abomey-Calavi), per svi-
luppare un piano di allineamento e una strategia.

DEBOLEZZE 
DA SCONFIGGERE

In quanto parte della preparazione, sono stati indi-
viduate alcuni punti deboli nello sviluppo della policy 
che riguardano la protezione dei bambini, la comu-
nicazione e le pubbliche relazioni, la promozione, la 
gestione dei profili lavorativi, la crescita del person-
ale e le molestie sessuali.Lo staff è stato incoraggiato 

a proseguire gli studi al fine di migliorare le proprie 
conoscenze. Con la collaborazione dell’ufficio del per-
sonale nazionale, è stato sviluppato un programma di 
apprendimento a distanza per i dirigenti e il personale 
più dotato, al fine di garantire l’apprendimento con-
tinuo come parte della cultura dell’organizzazione. 
Procedendo per questa strada, SOS Villaggi dei Bam-
bini Benin può diventare un’organizzazione capace di 
affrontare in maniera soddisfacente le sfide future.   
Prima dell’allineamento alla policy, sono stati organ-
izzati molti laboratori di formazione per tutti i col-
laboratori. Gli argomenti erano: policy SOS, diritti dei 
bambini, cambi nella gestione e gestione e approcci di 
qualità SOS. 
Durante la fase preparatoria, ci sono state delle re-
sistenze. “Alcuni impiegati hanno ricevuto nuovi in-
carichi; altri hanno dovuto cambiare le loro mansioni. 
Questa situazione ha creato una situazione di ansia”, 
dice il Consulente Pedagogico Nazionale René Azag-
ba. “In generale, tutte le forme di resistenza sono state 
superate nella maniera appropriata. Abbiamo svilup-
pato nuovi comportamenti, valori e inclinazioni grazie 
alla crescita della consapevolezza e allo sviluppo delle 
competnze. Al fine di evitare di tornare alle vecchie 
abitudini, sono stati istituiti nuovi sistemi e procedure 
con pacchetti motivazionali”, spiega il Direttore Nazi-
onale Salimane Issifou.

MONITORAGGIO 
E FLUSSO DI INFORMAZIONI

La SOSCVPP è stata lanciata insieme all’approccio 
della gestione di qualità e ad altre policy. Il colloca-
mento delle risorse economiche e materiali è di re-
sponsabilità del direttore del programma SOS. 
Oggi, la SOSCVPP procede a pieno ritmo grazie alle 
appropriate strategie di monitoraggio: il flusso di in-
formazioni regolari tra la località e l’ufficio nazionale, 
gli incontri settimanali tra i leader del Villaggio SOS 
di Calavi e il personale chiave dell’ufficio nazionale. 

Per come è pensata la struttura manageriale, il diret-
tore del programma SOS ha cinque subordinati che 
rispondono direttamente a lui: il coordinatore delle 
famiglie SOS, il coordinatore delle famiglie di origine, 

Benin
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il coordinatore dei programmi di istruzione, il coor-
dinatore dell’amministrazione e delle risorse econom-
iche, e il coordinatore della squadra di sostegno psico-
sociale. Quest’ultimo gruppo, composto da psicologi, 
educatori specializzati e assistenti sociali, gioca un 
ruolo chiave nel sistema. 

Oltre ad altri compiti, la squadra offre sostegno co-
ordinato non solo al bambino, ma anche ad altri col-
laboratori, al fine di aiutarli a superare lo stress e af-
frontare problemi emotivi personali che possono avere 
effetti negativi sul loro rendimento.

Oggi, dato che tutti i coordinatori sono stati destinati a 
compiti amministrativi, loro hanno più tempo per ded-
icarsi alla crescita dei bambini. Quelli dalle famiglie 
di origine e dalle famiglie SOS possono essere aiutati 
maggiormente a livello emotivo e psico-sociale. Come 
risultato, i bambini sono molto migliorati anche nei ri-
sultati scolastici. 

VERSO UN UNICO PROGRAMMA

“Nonostante ci siano ancora alcune questioni da li-
mare, è ovvio che la SOSCVPP rappresenta l’inizio di 
una nuova era nell’assistenza ai bambini”, dice Ray-
mond Vodounnou, Direttore del Programma di SOS 

Villaggi dei Bambini Calavi. “Questo programma 
ha creato una cornice di costante mescolamento tra 
i bambini dalle famiglie di origine che sosteniamo, e 
quelli dalle famiglie SOS.” 

Questo permette loro di frequentare e condividere at-
tività socio-educative (colorare, disegnare, fare del 
teatro, puzzle, giochi di costruzione e di concentrazi-
one, terapia del gioco) e campi estivi. 

Inoltre, i bambini hanno beneficiato in passato solo del 
“servizio” del programma coinvolto direttamente con 
loro. Oggi, tutti sono a loro agio con gli specialisti di 
SOS Villaggi dei Bambini che li aiutano. Non esitano 
a chiedere agli adulti, quando necessario. Una volta 
che un bambino diviene candidato all’ammissione a 
SOS Villaggi dei Bambini, psicologi ed educatori stu-
diano il caso per fornire l’assistenza migliore possi-
bile. Il bambino è seguito senza limitazione.
Una valutazione formale della policy sarà eseguita 
nell’ottobre 2011. L’estensione della SOSCVPP ad al-
tre località è pianificata per la fine dell’anno. 

Salimane Issifou
Direttore Nazionale

Benin
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IL VALORE DELLE 
BUONE ABITUDINI
Il dipartimento del programma di SOS Vil-
laggi dei Bambini Sri Lanka è nato nel 2009 
per allinearsi ai programmi nuovi ed esistenti 
della Policy Programmatica di SOS Villaggi 
dei Bambini (SOSCVPP). Il signor Divakar 
Ratnadurai, il vecchio direttore del villaggio 
con 23 anni di esperienza, è stato nominato 
capo del nuovo dipartimento. Con questo 
cambiamento, la crescita del programma ha 
assunto una nuova dimensione con il sosteg-
no dell’ufficio continentale.

SOS Villaggi dei Bambini Sri Lanka ha sempre 
riscosso un forte successo, anche molto prima dello 
stabilimento del programma. Nonostante ciò, la sua 
creazione ha reso le cose più efficienti sotto molti 
aspetti. Molti cambiamenti positivi sono stati inte-
grati nei programmi nuovi ed esistenti, ad esempio 
la qualità dell’approccio gestionale, l’allineamento 
nell’istruzione, gli studi di fattibilità, le proposte del 
programma, ecc. Cosa più importante, i cambiamenti 
nella mentalità dei collaboratori possono essere visti 
come il più grande risultato raggiunto dal processo. 

CONDIVISIONE DELLA CONOSCENZA

Il dipartimento del programma di SOS Villaggi dei 
Bambini Sri Lanka è divenuto fonte di grande ispirazi-
one per i collaboratori dispensando le migliori con-
oscenze in materia disponibili sul posto. Finora sono 
state iniziate e portate avanti numerose attività e 
programmi per formare e sviluppare le capacità e le 
competenze dei collaboratori. La condivisione delle 
conoscenze è divenuta velocemente fondamentale nel 
lavoro di SOS Villaggi dei Bambini Sri Lanka. 

Il dipartimento del programma ha fatto dei passi in 
avanti per far circolare materiali di studio rilevanti, 
tradotti nel linguaggio locale, e ha organizzato labora-
tori e programmi di formazione.
I laboratorio ha dato ai collaboratori una chiara vi-
sione dei programmi e dei loro obiettivi con un occhio 
di riguardo alla ricerca e alle sue metodologie.  

Un dottore di grande fama che insegna all’università 
è divenuto la risorsa principale per la formazione dei 
collaboratori per le famiglie di origine e per le famiglie 
SOS. Tenendo a mente l’obiettivo dell’attuazione della 
SOSCVPP in Sri Lanka, tutte le sessioni di formazi-
one condotte avevano collegamenti diretti l’una con 
l’altra ed erano sequenziali.

Un laboratorio per tutti i capi del progetto 
dell’attuazione della policy programmatica si è tenuto 
nel Giugno 2011. Ciò ha incluso proposte scritte per il 
programma e pianificazione

LE BUONE ABITUDINI, UNA PRATICA 
PER L’ATTUAZIONE DELLA POLICY

Tutti i beneficiari finali della  SOSCVPP sono stati 
consultati e i loro suggerimenti presi in conto durante 
l’attuazione. Su questa base, alcune delle buone abitu-
dini identificate sono elencate di seguito:

●● In quanto associazione dedita al benessere del bam-
bino, tutti i programmi portati avanti sono proget-
tati per riflettere un approccio che vede il bambino 
al centro.  

●● Deve essere preparato un piano per sensibiliz-
zare sulla protezione dei bambini e sui loro diritti,  
adeguando ad essi i programmi di SOS Villaggi 
dei Bambini. Allo stesso tempo, sottolineiamo 
l’importanza delle responsabilità del bambino. 

●● In tutti i programmi, le strutture messe in campo 
garantiscono un processo decisionale partecipa-

Sri Lanka
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tivo. In tutti i comitati, culturali o sportivi, viene 
assicurato che i bambini siano adeguatamente rap-
presentati.

●● Il secondo sondaggio “Tracking Footprints” si è 
concluso con successo e ciò che abbiamo imparato 
è stato messo in pratica. Ad esempio stiamo facen-
do visita a giovani cresciuti in un Villaggio SOS e 
alle loro attuali famiglie nonostante vivano molto 
distante. 

●● Sono stati completati gli studi di fattibilità e le 
proposte di programma, incluse alcune di quelle 
che sono già a uno stadio avanzato. 

●● Collezionare e catalogare informazioni su ogni 
bambino, programma e attività è un’altra buona 
abitudine portata avanti dal dipartimento. Le in-
formazioni sono usate per il monitoraggio, la val-
utazione e la ricerca. Questo processo è chiamato 
“Piano di crescita del bambino/giovane”, dato che 

i dati catalogati sono usati per preparare piani di 
crescita individuali.

●● Considerando la condivisione delle informazioni 
una buona abitudine, tutte le policy sono state tra-
dotte nelle lingue locali e distribuite

Dato che ci siamo stabiliti in Sri Lanka trent’anni fa, 
cambiare la mentalità della gente è stata la sfida più 
grande che abbiamo dovuto affrontare. Ma grazie agli 
sforzi congiunti, la squadra è riuscita a spazzare via 
i dubbi e a instillare un’inclinazione positiva verso 
l’attuazione della SOSCVPP e l’adattamento alle nuove 
policy. Come risultato, l’organizzazione è divenuta più 
forte con ogni iniziativa presa.  

Programme Team, 
National Office

Sri Lanka
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Per sua stessa natura, nel nostro lavoro ci sono spes-
so occasioni nelle quali la “vita” delle famiglie SOS 
e i “sistemi” dell’organizzazione hanno conseguenze 
positive come negative. Per esempio, pensate al pro-
gramma di SOS Villaggi dei Bambini (grafico a pa-
gina 37): a causa del sistema unico attraverso il quale 
le famiglie SOS sono capaci di fornire assistenza, ci 
sono aree chiave dove verrà sempre richiesto supporto 
organizzativo. Per esempio, la formazione delle madri 
SOS permette loro di fornire assistenza di qualità ai 
bambini. Sfortunatamente succede che tale supporto 

organizzativo a volte vada oltre quelle aree chiave nelle 
vite delle famiglie SOS. Dove accade, c’è il rischio di 
dover adeguarsi a certe pratiche. Ad esempio, il fatto 
che l’organizzazione decida che genere di abbiglia-
mento comprare o il fatto che, se le madri SOS e i 
loro bambini decidono di uscire dal Villaggio per fare 
visita a degli amici o andare in città, devono firmare 
un registro. Può anche succedere che sulle famiglie 
SOS si rivervino aspettative non realistiche. Per es-
empio, l’idea che una mamma SOS debba occuparsi di 
molti bambini, e nel contempo occuparsi da sola della 

Come organizzazione crediamo che la crescita di un bambino si realizzi al meglio all’interno 
di un ambiente familiare che si prende cura di lui. Le famiglie SOS assomigliano molto a un 
ambiente familiare dove i bambini sviluppano relazioni di lunga durata e si preparano per la 
vita adulta. Lo scopo del progetto Famiglie al primo posto è migliorare il nostro lavoro con le 
famiglie SOS ed evitare le pratiche comuni negli istituti che possono avere un impatto nega-
tivo sulle famiglie e, di conseguenza, sulla crescita del bambino.
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LE FAMIGLIE 
AL PRIMO POSTO

gestione della casa. Questo tipo di abitudini hanno un 
effetto negativo sulle famiglie SOS e di conseguenza 
sulla crescita dei bambini e sono spesso guidate dai 
bisogni organizzativi. 

Studi recenti sottolineano che quasi metà degli adulti 
che sono cresciuti in una famiglia SOS avvertivano 
una distanza tra SOS Villaggi dei Bambini e la comu-
nità. Molti hanno confessato di essersi sentiti trattati 
da inferiori, fuor dal villaggio1. Ciò può essere legato, 
tra gli altri fattori, alle pratiche dell’organizzazione 
che creano barriere tra le famiglie SOS e la comunità, 
come ad esempio un muro intorno al Villaggio. Le 
barriere fisiche esistenti diventano più alte quando gli 
standard di vita non riflettono le realtà sociali e cul-
turali delle comunità vicine2. Tutto ciò può inficiare la 
capacità dei bambini di reintegrarsi nelle loro famiglie 
di origine quando lasciano l’assistenza3.

Le pratiche organizzative possono intervenire anche 
in aree del nostro lavoro con le famiglie SOS. Al-
cune possono non servire se gli standard qualitativi 
esistenti sono pienamente rispettati. La domanda è, 
allora, perché questi standard qualitativi non sono pi-
enamente rispettati? Può dipendere dagli interessi che 
mettiamo al primo posto, ma quali interessi; quelli 
dell’organizzazione o quelli delle famiglie? Mantenere 
un equilibrio come nel grafico sopra non è certamente 
facile. Si comincia con una comprensione chiara del 
ruolo dell’organizzazione nel rafforzamento familiare 
per creare un ambiente positivo per la crescita del bam-
bino. Ogni collaboratore deve riflettere sull’impatto 
del nostro lavoro nel quotidiano. Le nostre decisioni e 
il tipo di sostegno devono riflettere il nostro impegno 
nel mettere le famiglie al primo posto.   

Mettere le famiglie al primo posto solleva questioni 
nel contesto dell’attuazione della Policy di SOS Vil-
laggi dei Bambini, come:

●● Nel mettere le famiglie al primo posto, si offrono 
nuove prospettive su come permettere alle madri 
SOS di bilanciare le molteplici richieste correlate 
alla loro vita privata, familiare e professionale?  

●● Il nostro programma per i giovani riflette il reale 
percorso di crescita all’interno di un ambiente fa-
miliare?  

●● In quale misura le famiglie SOS sono legate alle co-

munità locali? Stiamo proteggendo i bambini dalle 
comunità alle quali dovranno un giorno tornare? Il 
nostro obiettivo è integrare le famiglie SOS, o SOS 
stesso, nelle comunità locali? 

Mettere le famiglie al primo posto ci obbliga a riflet-
tere su ogni decisione che prendiamo e ad analizzare 
le pratiche che abbiamo dato per certe. Mettere le 
famiglie al primo posto vuol dire essere onesti sulle 
nostre pratiche organizzative, stabilisce il nostro obi-
ettivo della crescita in un ambiente familiare.   
Il progetto Le famiglie al primo posto mira a condivi-
dere le pratiche e sviluppare strumenti che stimolino i 
collaboratori a mettere le famiglie al primo posto!

Coenraad de Beer
SOS Villaggi dei Bambini Internazionale, 
Sviluppo del programma
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FORUM: Cosa significa per te e per il tuo lavoro 
“coinvolgere i bambini”?
Mohammed Said: La Policy di SOS Villaggi dei 
Bambini (SOSCVPP) ci aiuta a unire i nostri sforzi 
per raggiungere gli obiettivi dell’organizzazione più 
velocemente e con maggiore qualità. Il principio del 
coinvolgimento dei bambini non è nuovo nel nostro 
lavoro: ci atteniamo alla Convenzione delle Nazioni 
Unite sui Diritti del Bambino. È importante che tutti i 
collaboratori di SOS Villaggi dei Bambini siano con-
vinti che il coinvolgimento dei bambini nella ricerca 
di soluzioni per le sfide che affrontano contribuiscono 
a raggiungere un livello più alto della risposta umani-

taria della nostra organizzazione. Il coinvolgimento 
dei bambini non è un processo casuale, ma richiede 
azioni pianificate. Per esempio, la partecipazione dei 
bambini e dei giovani in tutte le attività che sono le-
gare alle loro vite e alle decisioni che hanno degli ef-
fetti su di loro, è una parte importante della processo 
della crescita. I giovani e anche i bambini sono coin-
volti nell’attuazione delle policy SOS, come la Policy 
sulla Protezione dei bambini, ad esempio creando la 
consapevolezza utile a riflettere sulle proprie vite e sui 
propri risultati. 

CREATIVI ED EFFICIENTI:  
COINVOLGERE I BAMBINI 
NEL TROVARE SOLUZIONI

Uno dei principi della Policy di SOS Villaggi dei Bambini è: “I bambini sono coinvolti nella 
ricerca di soluzioni per le sfide che devono affrontare nelle loro vite”. Mohammed Said, il Co-
ordinatore del Programma di SOS Villaggi dei Bambini di Betlemme, ci parla del suo tentativo 
di integrare questo principio nella vita quotidiana di SOS Villaggi dei Bambini.  

38 sos villaggi dei bambini FORUM
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FORUM: Quali risultati, o effetti ha la partecipazione 
del bambino?
Mohammed Said: La partecipazione dei bambini e 
dei giovani aiuta a ridurre la tensione psicologica ed 
emotiva degli stessi. Aiuta ad accrescere l’autostima 
e la sicurezza e rafforza il concetto della non violen-
za, dando loro l’opportunità di partecipare e trovare 
soluzioni alternative.
Il risultato principale della partecipazione dei bambini 
nel processo di ricerca delle soluzioni è il continuo 
sviluppo del nostro piano, con lo scopo di fornire una 
risposta più efficace alle circostanze più difficili. 

FORUM: Puoi darci un esempio concreto di coinvol-
gimento dei bambini e descriverne le conseguenze?
Mohammed Said: Nel Villaggio SOS di Betlemme, i 
bambini sono coinvolti in un processo di autovalutazi-
one sul Manuale di SOS Villaggi dei Bambini che è 
stato implementato nel nostro villaggio nel 2004. Il 
contributo dei bambini all’autovalutazione annuale, il 
piano del villaggio, le policy sulla protezione dei bam-
bini e sull’istruzione sono divenute le parti più crea-
tive ed efficienti del processo. I bambini sono seria-
mente coinvolti nell’attuazione e nella valutazione e 
anche nei loro piani di crescita. 
I bambini e i giovani vengono inoltre coinvolti 
nell’attuazione della Policy sulla Protezione dei 
bambini. Diamo loro l’opportunità di partecipare 
all’attuazione delle quattro fasi: consapevolezza, pre-
venzione, denuncia e risposta. 

All’inizio, i bambini non prendevano seriamente la 
Policy. Dopo i laboratori e gli incontri con loro, hanno 
imparato come proteggersi da soli. La squadra di pro-
tezione del bambino nel Villaggio SOS ha organizzato 
laboratori di consapevolezza e molti tra i bambini e i 
giovani sono membri dei centri educativi e delle or-
ganizzazioni che difendono i diritti dei bambini a Be-
tlemme. 

FORUM: Quali sono le difficoltà nel coinvolgere i 
bambini?
Mohammed Said: I bambini spesso rifiutano le situ-
azioni sociali nelle quali vivono e a volte forniscono 
opzioni non realistiche basate sulla loro immaginazi-
one.Un’altra difficoltà è il dover lavorare per aiutare 
i bambini ad accrescere e sostenere la loro fiducia 
nell’importanza della partecipazione.

FORUM: Cosa deve essere considerato, quando si 
coinvolgono i bambini?
Mohamed Said: Dobbiamo considerare la diversità e 
le difficoltà ad esprimersi da soli, per alcuni di loro.

Dalla nostra esperienza, la partecipazione dei giova-
ni porta risultati più concreti di quella dei bambini, 
a causa della loro età e dello sviluppo cognitivo. Ma 
ugualmente coinvolgiamo anche i più piccoli, non solo 
delle famiglie SOS, ma anche quelli che vivono nelle 
loro famiglie di origine e che beneficiano degli inter-
venti di rafforzamento. Lavorare con questi bambini 
richiede maggiore preparazione che con quelli che vi-
vono nelle famiglie SOS. 
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Al suo terzo anno, la campagna di SOS Villaggi dei 
Bambini ‘Io conto’, mira a migliorare le condizioni per 
l’abbandono dell’assistenza in Europa e Asia Centrale. 
Ci sono tre obiettivi principali: condividere la con-
oscenza e incrementare la consapevolezza, migliorare 
le policy sull’abbandono dell’assistenza, e coinvolgere 
i giovani. 

Finora, sono stati pubblicati tre documenti, così come 

un’analisi critica senza precedenti delle circostanze 
nelle quali i giovani lasciano l’assistenza in Europa e 
Asia Centrale. 

Il dialogo con i fornitori di servizi e con i governi è 
iniziato in molti paesi e, poco a poco, si notano dei 
cambiamenti nelle legislazioni nazionali.
Ma forse l’aspetto più degno di nota della campagna è 
stato il coinvolgimento dei giovani. Il consiglio Inter-

AIUTARE I GIOVANI 
A DIVENTARE INDIPENDENTI

IO CONTO: CAMPAGNA SULLA FINE DELL’ASSISTENZA 
Lasciare la casa dove si è vissuti e cominciare a vivere da adulti indipendenti è uno dei mo-
menti più importanti nella vita di un giovane, a maggior ragione se è affidato all’assistenza, 
come a una famiglia SOS o in affidamento. Ci si aspetta che i giovani che lasciano l’assistenza 
lo facciano a volte anche prima dei 14 anni. Questo, insieme al fatto che sono spesso poco 
preparati ad affrontare le difficoltà della vita, rende il processo dell’abbandono dell’assistenza 
uno degli aspetti più difficili del nostro lavoro. 

40 sos VILLAGGI DEI BAMBINI - FORUM
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AIUTARE I GIOVANI 
A DIVENTARE INDIPENDENTI

nazionale della Gioventù, un gruppo di 25 giovani che 
sono cresciuti affidati all’assistenza, hanno contribuito 
nel dare forma al messaggio della campagna, condivi-
dendo le loro idee e esperienze. 

I giovani che partecipano alla campagna sono stati 
invitati a prendere la questione in mano, dando vita 
ai loro network o ONG. Per esempio, in Estonia il 
network giovanile Ühise Eesmärgi Nimel, o “Per un 
obiettivo comune”, ha ricevuto fondi dal Programma 
giovanile della Commissione Europea, Gioventù in 
Azione. Questa rete è nata dal desiderio di cambiare la 
situazione di chi lascia l’assistenza nel paese. Merlin 
Kaljuvee, un giovane cresciuto in un Villaggio SOS e 
co-fondatore della rete, spiega, “Notiamo quanto siano 
diversi i sistemi di assistenza nei quali siamo cresciuti. 
Alcuni giovani sono preparati, altri no. Ma, soprattut-
to, non hanno idea di quali difficoltà devono affrontare 
e non hanno nessun tipo di sostegno per farlo. 

Quindi chi meglio di altri giovani che sono stati nella 
stessa situazione?”
Mentre la campagna “Io conto” va avanti, molti altri 
cambiamenti prendono forma, cosicché i giovani che 
lasciano l’assistenza possono ricevere il sostegno e le 
opportunità che meritano

Stephanie Klotz
SOS Villaggi dei Bambini Internazionale, 
Programma dello Sviluppo

Scopri di più sulla campagna “Io conto”: 
w w w.sos- chi ldrensv i l lages .org / W hat-we- do/ 
Child-Care/Quality-in-Care/Advocating-Quality-
Care/Pages/IMatter.aspx or find us under “I Matter 
– Preparation for Independent Living” in Facebook.

Per la campagna Io conto, è importante sapere 
esattamente cosa serve per essere preparati alla 
vita indipendente. Chi può occuparsene meglio dei 
giovani che sono cresciuti in assistenza? Questa è 
l’idea dietro il progetto “Peer Research” della cam-
pagna Io conto.

Fondato dalla Commissione Europea, Peer Re-
search è uno sforzo congiunto tra SOS Villaggi dei 
Bambini Internazionale; le organizzazioni di SOS 
Villaggi dei Bambini in Albania, Repubblica Ceca, 
Finlandia e Polonia; e l’Organizzazione Nazionale 
Care Advisory Service (NCAS) con sede in Inghil-
terra. Sarà attiva per due anni e conterà sulla parte-
cipazione di 450 giovani, come ricercatori e coordi-
natori. 
Nei prossimi due anni, 40 giovani dai quattro paesi 
partecipanti diventeranno ricercatori. Intervisteran-
no altri giovani con esperienza di accoglienza fuori 
dalla famiglia d’origine e stenderanno una bozza di 
raccomandazioni su quale tipo di sostegno deve 
essere disponibile nel periodo della transizione. 
Quest’approccio partecipativo è unico nel settore 
dell’assistenza. 
I benefici sono molteplici: i giovani ricercatori hanno 
la possibilità di apprendere nuove abilità, chi è in-
tervistato si sente più a suo agio nel dare risposte 
sincere sulle loro esperienze, e tutti i giovani coin-

volti hanno la possibilità di essere parte di un pro-
getto che coinvolge direttamente le loro vite. 

Come primo passo, i giovani, insieme con ricerca-
tori professionisti e lo staff di SOS Villaggi dei Bam-
bini e di NCAS, hanno sviluppato un modello per 
delle interviste strutturate. Il risultato sono state 50 
domande da porre a dei loro coetanei per scoprire 
cosa sarebbe utile nella fase di transizione verso 
la vita indipendente. Le domande coprono queste 
aree: 
 

●● La preparazione e la pianificazione dell’abbandono 
dell’assistenza;

●● La situazione economica e la sistemazione scelta; 
●● La salute e lo stato emotivo;
●● Il tempo libero e le relazioni con amici e famiglia; e 
●● le aspirazioni.

Attualmente, i giovani con un passato nell’assistenza 
sono formati sulle tecniche delle interviste, che ver-
ranno condotte nella seconda parte del 2011. I re-
port nazionali e il database delle buone abitudini 
saranno completati per l’inizio del 2012. Di conseg-
uenza, i trend europei e lo studio sulle raccoman-
dazioni verranno pubblicati e presentati a Bruxelles 
nell’ottobre 2012. 

INVESTIRE NELL’ADVOCACY -  
I GIOVANI DIVENTANO RICERCATORI 



ASSISTENZA FUORI 
DALLA FAMIGLIA D’ORIGINE  

COME UN’OPPORTUNITA’ 
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È auspicabile che ogni bambino cresca in una famiglia 
affettuosa. Ma quando la famiglia naturale diviene un 
posto di maltrattamento e abuso, devono essere prese 
delle decisioni. Questo studio paragona il benessere 
dei bambini che sono stati costretti a subire abusi, e 
che ora vivono in assistenza, con quelli che sono stati 
riuniti alle loro famiglie dopo un periodo di lontananza 
da casa. Circa 4,000 bambini sono stati coinvolti nello 
studio, la maggior parte dei quali ha subito molteplici 
forme di maltrattamento, spesso un mix di abuso fisico 
ed emotivo, insieme all’abbandono. 

Qui sono stati selezionati solo alcuni dei risultati chi-
ave. Le informazioni trattate in maniera più approfon-
dita sono prese dallo studio stesso.

●● I bambini che hanno sofferto abusi rientrano meno 
spesso dalle loro famiglie rispetto ai bambini af-
fidati all’assistenza furoi dalla famiglia d’origine 
per altre ragioni. I fattori determinanti il rientro 
in famiglia sono la sicurezza e se la situazione fa-
miliare è migliorata. Considerato che il bambino 
potrebbe essere a rischio di subire nuovi abusi, è 
chiaro che questi due fattori sono di fondamentale 
importanza. 

●● Per quelli che ritornano a casa, si fa particolare at-
tenzione alla sicurezza e alla qualità dell’assistenza 
dei genitori - con maggiori precauzioni di quelle us-
ate con i bambini che restano affidati all’assistenza, 
in quanto questi ultimi sono considerati più emoti-

vamente stabili. 
●● Nonostante in sei mesi avvengano cambiamenti 

in entrambi i gruppi, emerge una differenza: c’è 
un cambiamento sistematico e positivo nella po-
sizione dei bambini affidati all’assistenza. In quasi 
tutti i casi di bambini riuniti alla loro famiglia, il 
cambiamento è stato ritornare nuovamente nel sis-
tema assistenziale. 

●● Il rientro in famiglia ha maggiore successo nei casi 
in cui i bambini rientrano nella pripria famiglia 
d’origine dopo un lungo periodo, dopo un processo 
pianificato con cura, e un profondo lavoro con la 
famiglia stessa, che permette di alleviare i proble-
mi. Nonostante ciò i bambini affidati all’assistenza 
hanno dei risultati migliori a scuola, nella crescita 
emotiva, nel comportamento sociale, e nel be-
nessere fisico. 

●● I bambini che sono stati abbandonati han-
no dei migliori risultati se rimangono affidati 
all’assistenza. I bambini che hanno subito altre 
forme di abuso possono tornare con successo nelle 
loro famiglie nei casi in cui chi ha abusato di loro 
non vive più all’interno del nucleo familiare o se i 
bambini vivono con l’altro genitore. 

Gli autori dello studio sottolineano che i risultati non 
devono essere interpretati come un invito a non ritornare 
a casa per i bambini che hanno subito abusi. Sottolin-
eano il bisogno di interventi tempestivi per sostenere le 
famiglie, con obiettivi scritti e tempistiche definite. 

Jim Wade, Nina Biehal, Nicola Farrelly, Ian Sinclair (2010): Bambini Maltrattati nel Sistema 
assistenziale: un paragone dei risultati tra quelli che tornano a casa e quelli che non lo fanno. Social  
Policy Research Unit, University of York. 
https://www.education.gov.uk/publications/RSG/AllPublications/Page1/DFE-RBX-10-06



I servizi di sostegno devono essere disponibili per tutto 
il tempo nei quali sono necessari.
Inoltre è emerso che molti bambini che vivono in as-
sistenza sono capaci di costruire buone relazioni per-
sonali con chi si occupa di loro, raggiungono buoni ri-
sultati scolastici e hanno pochi problemi rilevanti. 

Per i bambini con esperienza di abusi, l’assistenza può 
essere quindi un posto dove trovare sicurezza fisica ed 
emotiva, e possono beneficiare di opportunità che fino a 
quel momento gli sono state negate.

Karin Demuth
SOS Villaggi dei Bambini Internazionale, 
Sviluppo del programma
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